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lln pò di Prologo 



Prima- del Goocistoro tenuto dalla Santità del felice- 
menle regnante Pontefice Pio IX nel giorno 26 giugno 
1867, se non impossibile, ritenevasi per lo meno diffici- 
lissima la celebrazione di un Concilio ecumenico, segna- 
tamente pei tristissimi tempi che corrono. Era invalsa 
una idea nella mente di molti, che cioè col Tridentino 
si fosse chiusa l'era dei Goncilii generali. Se non che, da 
quel giorno, nel quale il provvidenziale Pontefice^ che 
con tanta sapienza e gloria > da più che ventitre anni 
regge i destini della Chiesa, annunziò il sublime concet- 
to di riunire intorno a se l'assemblea ecumenica dell'E- 
piscopato cattolico, la parola concilio cominciò a for- 
mare l'obbiettivo delle meditazioni di pressoché tutte le 
menti, ed il tèma^ quasi direi obbligalo, di tulle le con- 
versazioni. Nei gabinetti dei Sovrani , nei Consigli di 
Stato, nelle aule parlamentari, nei caffè e negli altri pub- 
blici e privati ritrovi, e financo al passeggio^ da qualche 
tempo in qua^ non si discorre di altro, che del Concilio. 
Lasciamo stare le effemeridi ed i giornali. Siene essi go- 
vernativi repubblicani, sieno conservatori, o rivolu- 
zionarii, sieno progressisti, o retrivi, sieno cattolici o 
scredenti, non riuscirà molto agevole averne tra le ma- 
ni un solo numero, dove per diritto, o per isbieco non 
si trovi una colonna , un articolo più o meno lungo, 
fosse anche un solo molto, che riguardi il Concilio. Que- 
sti lo teme, e chiama all'armi tulle le potenze della fra- 
massoneria , strettamente alleale colle bolge infernali , 
per ìstornarlo: quell'altro, con ignoranza pari alla em- 



pietà, intima un altro Concilio aoticuoienico (sic), per fa- 
re opposizione a quello del Vaticano (1): qui trovi uq 
giornalista, il quale dà una grande importanza all'as- 
semblea convocata dal Papa, e dice doversi star prepa- 
rati a questa ultima guerra combattuta dai reazionari! 
contro il progresso; colà vedi altri^ i quali fan mostra 
di neppure curarsi degli inutili conati della diplomazia 
dei preti. — Certo è, che in tutto codesto tramestio ed 
avvicendamento di sarcasmi, di bestemmie, di timori, 
di disprezzo, ti senti rintronare gli orecchi dei più mar- 
chiani spropositi e castronerie, le quali farebbero sbelli- 
car dalle risa le stesse telline. 

Non è nostro divisamelo mettere il cervello di cote- 
sti nemici della Chiesa al suo posto. Sarebbe un predica- 
re al deserto, e voler lavare il capo al ciuco. Se non che, 
conviene pur dirlo gli stessi cattolici hanno poi un con- 
cetto adequato della natura, dello scopo, degli effetti^ e di 
tutto ciò che riguarda un Concilio ecumenico? Yi sono, 
è vero, non poche persone, non solo del Clero, ma anche 
in mezzo al laicato cattolico, le quali han fatto studi serti 
e profondi sopra questo interessante punto di dritto ca- 
nonico; ma non mancane però altri, pei quali basta Tes- 
ser disposti a ricevere con sommessione e riverenza gli 
oracoli, che verranno pronunciati nel prossimo Concilio, 
ma poco nulla s'intendono di tai cose, le quali per altro 
non hanno alcun dovere di conoscere. E, conviene pur dir- 
lo, alcuni tra quei stessi che non sono animati da spirito 
ostile alla Chiesa, e scrivono intorno a questo argomen- 
to, non sempre ne discorrono con precisione ed esattezza. 

(1) Concilio ecamenico sig^niflca universale deirEpiscopato 
cattolico. Concilio anticumenico (sic) che cosa significat 
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Intanto non una sola volta ci è occorso (e crediamo 
che altrettanto sia avvenuto ad altri ecclesiastici) di es- 
sere interrogati a destra ed a naanca intorno al Concilio. 
La curiosità dei cattolici è stuzzicata dall'avvenimento 
assai classico ebe si prepara; e poiché trattasi di cosa pia 
e lodevole, non abbiamo potuto contrariarla, ed abbiam 
dovuto dire a questo della natura e della istituzione dei 
Concini, a quell'altro delle persone cbe debbono inter- 
venirvi. Queir uomo ha voluto sapere dell' apparato ; 
quella donna delle vesti che indosseranno il Papa, i Gardi- 
dinali,! Vescovi, i Prelati: costi si vuol sapere dello scopo; 
colà degli effetti di tali adunanze, e via di questo passo. 

Le quali tiroppo frequentemente ripetute interrogazioni 
ci han consigliato di scrivere queste poche pagine. Meglio 
vegliare per alcune notti per comporre questo trallatello, 
o schizzo, che voglia dirsi, anziché sprecare tanto flato, ed 
essere obbligato a ricominciar da capo la lezione di drit- 
to canonico, ogni volta che si presenti un nuovo curioso. 

Si dirà, che già vi sono altri, i quali avevano scritto 
suirargomento in parola. Ed é verissimo. Évvi il dotto 
p. Secondo Franco, il quale prima nella Civiltà Cattolica, 
e poi in un libro a parte, ha pubblicato un Catechismo 
ragionato intorno al Concilio ecumenico Vaticano. Vi è 
pure una istruzione popolare sullo stesso téma, dettata dal 
dottor Levizzani Cirelli. Mons.Rota, operosissimo e dotto 
Vescovo di Guastalla, ha pure pubblicato in un piccolo 
quadernetto un dialogo popolare sul Concilio , e cosi . 
vari altri. 

Lettore dolcissimo, sappi , che a fronte degli enun* 
ciati scrittori noi sentiamo la nostra nullità. Pur pure, a 
dirla schiettamente, dobbiamo confessare dapprima, cbe 
quando incominciammo a dettare il presente opuscolo^ 
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non avevamo tra le mani le operette enuDciate^ e nep- 
pure sapevamo che gli articoli del P. Franco da noi già 
Ietti nella Civiltà cattolica, fossero stati pubblicati a par- 
te. Del resto ad otto, dieci, o venti scrittori sul medesi- 
mo argomento, perchè non potrebbe aggiungersene un 
altro? Oltre a ciò, senza pericolo di vanità, possiamo as- 
sicurarti, che tranne le cose sostanziali (nelle quali con- 
viene pure che gli autori sviluppino le medesime teorie 
cattoliche, se non vogliono spropositare), del rimanente 
in questo nostro libriccino troverai tante coserelle e no- 
tiziucce, che indarno cercheresti negli altefati opuscoli, 
i quali, se non le contengono, non è certo per difetto 
di quelli, ma perchè sono stali scritti con altro scopo. 
Ora è mio debito prevenirti, che se ne escludi la par- 
te dommatica ed essenziale, molte altre cose sono da 
me esposte in questo libro, le quali, essendo discipli- 
nari, potrebbero andar soggette a variazione. Cosi, a ma- 
niera di esempio, variabile è il numero degli officiali, 
delle persone, che, oltre coloro i quali han voto delibe- 
rativo, possono essere ammesse nel Concilio: variabile è 
pure la liturgia, ecc. Noi abbiamo cercato di studiare la 
storia degli antichi Concilii, e specialmente quella del 
Lateranese V, perchè vi presedette personalmente il Pon- 
tefice, e del Tridentino, perchè più recente: del resto se 
in qualche parte non abbiamo dato nel segno, ti preghia- 
mo di non voler recarcelo a colpa. Intanto, cortese let- 
tore, fervorosamente prega, affinchè tutto riesca prospera- 
mente pel prossimo Concilio Vaticano, e sottomettiti an- 
ticipatamente alle sue decisioni, le quali, senza fallo, pro- 
durranno vantaggi incalcolabili^ non pure alla Chiesa, 
ma alla società, alla famiglia, ed allo stesso tuo individuo. 



Che cosa sia il Concilio, e sue direne specie. 

Dovendo trattare del GoDcilio, convieDc innanzi tutto 
dichiarare che s'intenda sotto questo nome. Lasciando 
stare quello che dicono i grammatici e gli eruditi, i qua- 
li dalla sola etimologia vogliono argomentare del suo si- 
gnificato, ricordiamo la definizione che ne dà l'Angelico 
Dottore, il quale dice, che Concilio vuol dire l'unione 
di giudici, i quali discutono e deliberano sopra cose da 
farsi (1). Il Cardinale Giacobazzi, nella sua classica ope- 
ra, de Concilio, dice che esso è un assemblea o riunione 
di diverse persone, disposte per rautorità di un supe- 
riore , per trattare di comune accordo di cose necessa- 
rie (2). Queste due definizioni ci sembrano generiche, 
e convenienti a tutti i Concilii, di qualunque natura essi 
siano. 

L'origine di questo nome sembra che metta capo ai 
Romani, i quali si riunivano insieme per discutere sugli 
affari della patria. Chi ha qualche familiarità colla sacra 
Scrittura, non deve aver dimenticato, che anche presso 
gli Ebrei spesso occorreva un tal nome. Difatti leggiamo 

(1) Concilium est, in quo iudices inter se conferunt de agendt's, 
part. 2, quaest. 158, art. 4, ad 2. 

(2) Dictfur in genere Concilium, coetus, congregano, coaduna- 
tic, sive collectio personarum , in unum , auctoritate superioris 
disposita, ad tractandum communi intentione de rebus necessariis 
de Concilio, lib. 1. 
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ne'Saimi del Goocilio di empii e di inaligoanti, nonché 
del Concilio o congregazione de'giusti (1): e, per la- 
sciare di altre cose, è risaputo che gli Apostoli, dopo di 
essere stati giudicali nel Concilio, ne uscivano gongo- 
lanti di gioia, perocché erano stali fatti degni di sof- 
frire qualche contumelia pel nome del Redentore (2). 
Nel nostro caso, noi non vogliamo occuparci di tutte 
le maniere, onde può intendersi la parola Concilio, che 
presso i Greci dìcesi Sinodo; e vogliamo solo con essa 
intendere una riunione di Prelati ecclesiastici, convocati 
dal legittimo Superiore in un solo luogo, per deliberare, 
previo il divino soccorso, e dopo maturo esame, sopra 
gravi interessi della Chiesa. Intanto codeste assemblee 
possono essere più o meno larghe; di che prendono di- 
versa denominazione. Dapprima distinguonsi i Coocilii in 
topici, particolari; ed in generali, o ecumenici, dalla pa- 
rola greca «itimene, che significa terra abitabile; sicché 
Concilio ecomenico vuol dire adunanza de'Vescovi e Pa- 
stori raccolti dai quattro punti cardinali del mondo. I 
particolari poi soddividonsi in tre specie, cioè 1. ne'dio- 
cesani, i quali più comunemente chìamansi sinodi, (nome 
che del resto può attribuirsi anche agli altri Goneilii), e 
sono presedoti clalYeseovo,e composti dai principali eccle- 
siastici della diocesi. Codesti sinodi diocesani appena pos- 
sono denominarsi Coneilii, perchè in essi non v'è che il 
solo Vescovo, il quale abbia propriamente giurisdizione 
e diritto di far leggi pei suoi sudditi; e però, come nota 
Benedetto XlV^anticamente chiamavansi PreÀiterio{ò) — 
Vengono in secondo luogo i Coneilii provinciali, percié 
che costiluisconsi dai Vescovi della provincia eccle- 
siastica, con a capo TArcivescovo o Metropolitano. Essi, 
come ben si vede, sono più estesi del sinodo diocesano, 
ed hanno maggiore autorità. — In fine, tra i Coneilii 

(1) Ps. no. V. 1. — Ps. 21 V. n. 

h\ Act. 5. 41. 

(8] De Synod. dioecesan. lib. 1. cap. 1. 
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particolari il più largo è quello che dicesi nazionale^ dac- 
ché compoDesi dai Vescovi di tutta intera una nazione, 
composta di uno o più regni, sotto la presidenza di no 
Patriarca o di un Primate. — Noi non intendiamo dilun- 
garci a parlare delle dette tre specie di Concilii partico- 
lari, ma sibbene dei soli Concilii generali, o ecumenici^ 
nei quali sono chiamati per diritto divino i Patriarchi, gli 
Arcivescovi, ed i Vescovi di tutto quanto è vasto il mondo 
cattolico, uniti col Romano Pontefice, o da lui dipendenti. 
Oltre a ciò, vi hanno pure accesso e suffragio delibera- 
tivo, ma per privilegio, quei Cardinali di Santa Chiesa, i 
quali non fossero insigniti del carattere vescovile, non- 
ché i Generali degli Ordini religiosi e gli Abati esenti. 

II. 

Origine de' Condlii. 

Per discorrere alquanto esattamente intorno alla ori- 
gine de' Concilii, conviene risalire all'antico testamento. 
Gli Ebrei avevano il loro sinedrio, o gran concistoro, o 
Concilio, composto di settanta seniori, i quali avevano la 
potestà d' interpretare la legge e di fissarne il senso; e 
Dio stesso aveva ordinato a Mosè di stabilire questo con- 
cistoro. Difatli nel libro dei Numeri leggiamo: Ed il Si- 
gnore disse a Mosè: Badunami settanta uomini de' vec- 
chioni d'Israele^ conosciuti da te^ come anziani e maestri 
del popolo: e li condurrai alla porta del tabernacolo del- 
l' alleanza^ e farai che si fermino ivi con te. Ed io scen- 
derò, e ti parlerà^ e prenderò del tuo spirito- e lo darò a 
quelli j affinchè teco sostengano il peso del popolo j e non 
sii tu solo aggravato (1). Similmente trovasi comandato 
nel libro del Deuteronomio (2). 



s 



Num. cap. II. v. 16. 
Deutep. cap. lì. v. 8. 
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In quanto al nuovo testamento, bisogna risalire sino 
alla fondazione della Chiesa, per riscontrare 1* origine 
de' Concili!. I Protestanti non si accordano tra loro: talu- 
ni di essi non negano che i detti Concili! siano di origine 
divina; altri, per contrario affermano, essere di deriva- 
zione e di diritto puramente ecclesiastico. Noi tralascia- 
mo qui le più meno assurde e stravaganti opinioni 
del Bohemero, del Moshemio, di Ugone Grozio, e di al- 
tri della loro risma , le quali possono riscontrarsi nel 
Zaiwein (1), e diciamo che Gesù Cristo istituì la sua 
Chiesa come colonna indefettibile eslabile sostegno di 
verità, e stabilì in essa un senato, cui diede una po- 
testà suprema di magistero, d' impero, e di ministero. 
Per fermo, volendo Gesù Cristo somministrare a tutti 
gli uomini i mezzi di salvezza, e dar loro agio di ve- 
nire alla cognizione della verità, era mestieri che arric- 
chisse la sua Chiesa delle doli d'indefettibilità nelFesi- 
stere, d* infallibilità nell'insegnare, e di suprema auto- 
rità nel governare. Ma la Chiesa da chi mai è forma- 
ta? Quella che dicesi docente, certamente ne' suoi pri- 
mordii fu costituita dal Collegio degli Apostoli, con a 
capo san Pietro; e nel volgere de' secoli, dai successori 
dei medesimi e dal loro Capo supremo, cioè dai Vesco- 
vi, uniti e dipendenti dal Romano Pontefice. A costoro, 
nel governo della Chiesa, il divino fondatore della mede- 
sima promise la sua assistenza; e fedele alla sua parola, 
non gUene ha mai fatto patire difello. Ma poiché noi in 
questo luogo non ci occupiamo che della origine dei Con- 
cilii, diciamo, che G. C. a questi precipuamente accenna- 
va allorché diceva : Dove sono due o tre persone congre- 
gate nel mio nome, quivi io sono in mezzo di esse (2). E 
conviene avvertire, che ciò disse in continuazione del 
medesimo discorso, in cui diede agli Apostoli la potestà 
giudiziaria. 

(1) Principia iup. eccl. univers. tom. I, quaest. 3, cap.I. § Vi. 
P) Matth. cap. 18, v. 20. 
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Or coD queste parole Gesù Cristo accennò proprio ai 
Concini, come osservano san Giovanni Crisostomo, Tee- 
filatto, Eutimio^ ed altri. Di che i Padri del Concilio di 
Calcedonia, nella loro lettera a san Leone I; ed il Ponte- 
fice san Celestino^ scrivendo al Concilio di Efeso, inse- 
gnano che nelle esposte parole evangeliche, Gesù Cristo 
accennò alla riunione de' Concilii, e promise la sua assi- 
stenza ai medesimi. Altre molte autorità noi potremmo 
recare in compruova di quanto abbiamo asserito, ma ce 
ne passiamo per solo amor di brevità, e rimandiamo i 
nostri lettori agli espositori delle sacrosante Scritture, 
e specialmente al Maldonato, al Calmet, all'A-Lapide (1); 
nonché alia dotta ed eruditissima opera del Catalano, di 
cui a pie di questa pagina vogliamo riportare la testimo- 
nianza (2). 

A ciò affidati gli Apostoli, subito dopo T ascensione 
del loro divino Maestro al cielo, cominciarono a radunarsi 
per diverse circostanze, e tennero varie assemblee, le 
quali da non pochi autori sono chiamate veri Concilii. 
Specialmente poi non si può disconoscere il Concìlio te- 
nuto in Gerusalemme, per giudicare sulla questione susci- 
tata in Antiochia, intorno alla circoncisione, e ad altre 
cerimonie legali; se cioè dovevano obbligarsi ad esse i 
Gentili convertiti alla fede (3). Sembra dunque che Tori- 
gine divina de' Concilii non possa richiamarsi in dubbio. 



fi) In evang". Matth. cap. 18 v. 20. 

(2) Conciliorum origo in nova lege, eie communi Sanctorum Pa- 
trum calculo, a Chrtstè Domino deducitur, ut hàbetur Matth. cap, 
18: Ubi sunt duo, vel tres etc. Cuiusmodi verba, ew antiquissima 
constantique traditione (quae regula est ad iudicandum certissima^ 
quinam sit qermanus sacrarum Scripturarum sensus) exponi con- 
suevisse didicimus de divina in rebus Mei Conciliorum generalium 
auctorUate atque infallibilitate. — Sacposancta Concilia oecu- 
menicsL prolegomenis et Commentariis illustrata, auctore Jo- 
sepho Catalano, tom. 1. — Prolegom. cap. 3. 

(3) Act. Apost. cap. 15. 
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III. 

Per qual motivo sogliono radonani i Goncilii generali. 

I Concini generali non sogliono mai radunarsi, se non 
per negozii gravissimi ed ardui^ che riguardano la Chiesa 
universale. Trattasi di obbligare i Pastori principali delia 
Chiesa ad allontanarsi dalle loro sedi, e rimanerne assen- 
ti, probabilmente per un tempo non breve. Quelli tra essi, 
che sono lontani dal luogo della riunione, segnatamente 
se abitano l'altro emisfero debbono assoggettarsi a' peno- 
sissimi sacrifizi!, di valicar mari sterminati e d'incontrar 
pericoli iunumerabili. Ad obbligare dunque i Principi 
della Chiesa, in virtù di santa ubbidienza, a tanti disagi, 
debbono esservi ragioni di tal natura, da interessare la 
cristiana Università. Il dotto Giovanni Antonio Delfino, 
nel suo aureo opuscolo, De tractandis in Concilio oecu- 
menico, al. capo 2*^ discorre delle cause precipue, per le 
quali queste universali assemblee della Chiesa docente so- 
glioDsi convocare (1). Sopra tutti poi, il celebre Cardinal 
Bellarmino, nel suo trattato intorno ai Goncilii edalla 
Chiesa, con molta limpidezza e precisione riassume i mo- 
tivi precipui, che possono reclamare la convocazione di 
un Concilio ecumenico (2). Noi slam paghi di avere ac- 
cennate soltanto le fonti più sicure e copiose per coloro ì 
quali avessero vaghezza di penetrare più addentro nello 
studio di questa materia^ ma per non ingenerar noia colla 
soverchia prolissità alla maggior parte de' nostri lettori, 
diciamo, che le cause, che possono richiedere la convoca- 
zione di un Concìlio generale, si riassumono in queste, 
cioè: 1.® condannare solennemente qualche eresia, 2.^ re- 
fi] Il detto opuscolo trovasi agg'iunto, come appendice, alla 
celebre opera del Cardinal Giacobazzi , al voi. 18 della Colle- 
zione de' Concini del Labbd. 

(2) De Conciliis et Bccleeia lib. I. cap. IX et X. 
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primere qualche scisma, S."* ovviare a qualche grave ma- 
le, che sovrasti alla Chiesa 4.^ finalmeute estirpare, mer- 
cè di una provvida e salutare riforma, quegli abusi, che 
per condizione della umana natura, sempre proclive al 
male, col tempo sogliono man mano introdursi anche 
nelle più sante istituzioni. Insomma, per dire ogni cosa 
in breve, crediamo di non poter far meglio , che ri- 
portare le parole dei Padri del Concilio di Costanza nella 
sessione 39* La celebrazione de" Concila ecumenici^ essi 
dissero, è il miglior modo di coltivare il campo della 
Chiesa. Essi estirpano i triboli e le spine delle eresie^ 
e degli scismi; correggono gli eccessi^ riformano le cose 
guaste^ e restituiscono la fertilità e V abbondanza nella 
vigna del Signore* 

IV. 

i doncìlì ecumenici, sebbene assolutamente non siano necessarìì, 
pare in qualche straordinaria circostanza Io sono. 

Di via ordinaria la convocazione de' Concilii generali 
non è necessaria ed indispensabile. Noi sappiamo, che 
per alquanti secoli la Chiesa, anche senza codeste gene- 
rali assemblee, ha potuto sussistere , e si è proceduto 
alla definizione di dogmi, alla condanna di diversi er- 
rori, ed alla promulgazione di leggi morali e discipli- 
nari, senza che vi fosse stato bisogno che i Vescovi del 
mondo cattolico si fossero discostati un sol passo dalle 
loro residenze. È risaputo che le eresie di Cerinto, di 
Ebione, di Marcione, di Montano, di Sabellio, ed altret- 
tali, furon tutte giudicate e condannate fuori Concilio. 
Per fermo i Vescovi dispersi per tutto il mondo, posso- 
no manifestare per altra via il loro giudizio, e quando 
esso è confermalo dalPautorità del Romano Pontefice, la 
Chiesa dispersa non è meno infallibile di quello che sta 
la Chiesa riunita in Concilio generale. Oltre di chci non 
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basta forse Tautorità del solo successore di san Pietro 
al quale Gesù Cristo ha detto : Io ho pregato per tCy 
affinchè non venga meno la tua fede (1). per stabilire una 
verità, ovvero per condannare un errore^ o finalmente, 
per governare la Chiesa ? Di che, sant' Agostino scri- 
veva contro i Pelagiani, i quali pretendevano di non po- 
ter essere giudicati e condannati, se non in un Concilio 
ecumenico : Voi parlate, diceva loro^ quasi che nessu^ 
na eresia sia stata mai condannata, se non in una ri u- 
nione Conciliare, mentre che è risaputo, che rarissimi 
s* incontrano i casi, pei quali siasi riconosciuto neces- 
sario il congregarli: e sono certamente molto maggiori 
di numero quelle eresie, le quali sono state profligate e 
condannate non si tosto che sono surte, e subito sono sta- 
te denunziate come esiziali a tutto il mondo (2). 

Però, sebbene, generalmente parlando, i detti Con- 
cini ecumenici non debbono riputarsi assolutamente ne- 
cessarii , nulladimeno possono occorrere alcune circo- 
stanze particolari, nelle quali si riconosce il bisogno di 
convocarli. Potrebbe, a maniera di esempio, verificarsi 
il caso, in cui un errore siffattamente siasi propagato, 
da aver contaminata gran parte dei fedeli, e parecchi de- 
gli stessi pastori della Chiesa, come avvenne per T eresia 
Ariana: — ovvero potrebbe accadere^ che diverse per- 
sone si contrastassero il governo della Chiesa universale, 
e ne fosse derivato un orribile scisma; né si potesse venire 
a conoscere chi fosse il Sommo Pontefice: in tali casi, 
non pure utilissima, ma necessaria dovrebbe riputarsi la 
convocazione di un Concilio ecumenico. Medesimamente 
avrebbero potuto introdursi tali abusi nella società cat- 

(1) Lue. cap. 22 V. 32. 

(2) Quasi nulla haeresis aliquando, nisi Synodi congregatione 
damnata sit, cum potius rarissimae inveniatur, propter quas dam- 
natidas necessitas talis extiterit: multo que sint, atque incofn^a- 
TàbilUer plures, quae ubi extiterunt^ illieo improbari, damnartque 
meruerunt, atque inde per ceteras terras devitandae innotescere pò- 
tuerunt. lib. 4. ad Bonifac. cap. 12. 
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tolica> ecclesiastica^ o civile, da noo offrire altro mezzo 
per eliminarli, meno che con una generale riunione dei 
Pastori della Chiesa: in siffatta ipotesi, ed in altre che 
riuscirebbe troppo difficile il poter precisare, unico mez- 
zo di salvezza sarebbe il convocare un Concilio ecu- 
menico. 

V. 

Quali condinoni rìchiedansi, perchè un Concilio ecumenico, 
generale, possa dirsi legittimo. 

Tutti i teologi e canonisti cattolici si accordano per 
dire, che le condizioni richieste per la legittimità di un 
Concilio ecumenico siano tre, cioè 1. legittima convoca- 
zione, 2. legittima celebrazione, 3. finalmente legittimo 
compimento. 

VI. 

A chi spetti la convocazione del Concilio ecumenico. 

Non vi vuole molto acume per comprendere, che a 
colui spetta convocare un' assemblea, il quale è capo 
dell' assemblea medesima. Dì fatto, se deve riunirsi un 
Sinodo diocesano, l' intimazione non deve farsi, che dal 
Vescovo, il quale è capo di tutti coloro, che vuol racco- 
gliere intorno a sé. Dicasi lo stesso del Concilio provin- 
ciale, la cui convocazione è devoluta al Metropolitano, 
perciocché , ne' limiti prescritti dal diritto canonico, 
egli è capo di tutta la provincia ecclesiastica: e mede- 
simamente può dirsi anche del Concilio nazionale. Ciò 
premesso, chi è il Capo di tutti coloro, i quali debbono 
costituire un Concilio ecumenico ? Egli è senza dubbio il 
solo Romano Pontefice. Per fermo, la Chiesa si estende 
sopra tutto il mondo, dall'uno all'altro capo di esso: Ora 
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nessuno ha diritto sopra tutti e due gli emisferi, all' in- 
fuori del solo Romano Pontefice, il quale comanda sopra 
tutti coloro, che formano V eredità data dall'Eterno Pa- 
dre al suo Figliuolo, cioè suir Universo. Quindi è^ che 
Gesù Cristo, pria di salirsene al Cielo, a Pietro, e non a 
Tiberio Cesare, lasciò detto: Pasci le mie pecorelle^ ed % 
miei agnelli^ cioè abbi diritto e giurisdizione, non solo sui 
semplici fedeli, ma eziandio sui Vescovi. Di che è chiaro, 
che solo al Romano Pontefice è devoluto il diritto natio e 
proprio di convocare il Concilio ecumenico. 

L* alto della citazione al Concilio ecumenico, osserva 
il più volte lodato Cardinal Giacobazzi, è un atto eminen- 
temente giudiziario. Non può dunque emanare, se non 
da colui , il quale possiede nella Chiesa la potestà di 
giudice supremo: or questa potestà non l'ha, che il solo 
Papa : a lui dunque incontestabilmente compete un tal 
diritto. Neir antico testamento, come emerge dal pri- 
mo libro dei Maccabei al capo 14 , tra le altre pre- 
rogative, le quali, per consenso di tutto il popolo e dei 
Sacerdoti, furono riconosciute nella persona del Som- 
mo Sacerdote Simone, vi fu questa, di avere cioè egli 
solo il diritto di convocare le assemblee. Or^ non es- 
sendo il Sacerdozio della legge antica, secondo ciò che 
insegna TApostoIo, se non un' ombra di quello del no- 
vello testamento, ne conseguita, che al solo Papa spetti 
la convocazione del Concilio ecumenico. Questa osser- 
vazione la fa il celebre Cardinale Torrecremata (1), e 
dopo di lui , il testé lodato Cardinale Giacobazzi (2). 
Quest' ultimo consacra un libro intero ben lungo del- 
r aurea sua opera, per esaminare a chi spetti la riu- 
nione del Concilio , e dimostra , che i Canoni della 
Chiesa, la storia ecclesiastica, e Taulorità de' Santi Pa- 
dri, concordano nell'asserire al Romano Pontefice code- 

(1) Lib. 3 de potest. Pap. cap. 6 in princ. et vers. 5. 
(2] De Concilio, lib. 8. Quù congreget Condlium. 
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sta prerogativa (1). Noi crediamo inutile il disleoderci 
molto sopra questo capo, essendo chiara più della luce 
del mezzogiorno cotesta verità^ ed essendo ritenuto da 
tutti i cattolici, che un'assemblea generale de' Vescovi, 
riunita non per mandato e volontà uel Papa, non merita 
il nome di Concilio, ma piuttosto quello di conciliabolo, 
e di scellerata conventicola e sinagoga di Satana: nulla- 
dimeno, non sarà fuori proposito, tra le molle testimo- 
nianze che potremmo raccogliere, riportarne solamente 
alcune, per confortare il nostro assunto. K ci piace ri- 
cordare dapprima il Concilio Alessandrino, il quale in 
una lettera al Pontefice Felice II, scriveva cosi: uNoisap- 
(T piamOj che nel gran Concilio diNicea, per sentenza co- 
<c mune di tutti i Padri, fu solennemente riconosciuto, che 
<c senza il volere del Sommo Pontefice, non debbano cele- 
« brarsi i Concila (2).» Similmente Papa Marcello, nella 
sua lettera ai Vescovi della provincia di Antiochia, ed 
il Pontefice Giulio I. nella sua prima lettera agli Orien- 
tali, si espressero colle medesime parole, e dissero : « È 
<( già gran tempo, dacché è stato decretato nelle antiche 
<c Costituzioni de^ santi Apostoli, e de' loro successori, 
<c quello stesso che presentemente ritiene la Chiesa, non 
i< doversi cioè celebrare i Concila senza la volontà delRo- 
<( mano Pontefice; per ciò che la Romana Cattedra gode 
« di un primato sopra tutte le altre (3). i) Finalmente, 

(1) Unde in proposito, ad Papam spectat conqrepatio, inquitlsi- 
donts, in guoaam capite Canonum: ipse inquit: Synodorum vero 
congregandorum auctoritas Apostolicae Sedi commissa est; nec ul- 
lam Synodum generalem ratam esse credimus^ sive legimus, quae 
eius non fuerit auctoritate congregata, vel fulcita : hoc auctoritas 
testatur Canonica ; hoc historia ecclesiastica comprohat; hoc Sancii 
Patres confirmant. Card. lacobatius, ubi supr. 

(2) Scimus, in Nicoena magna Synodo ah omnibus Episcopis 
esse concorditsr roboratum, non debere absque Romani Pontificis 
sententia Concilia celebrari — vide Catalani — Sacrosanct. Concil. 
oecum. tom. I. cap. VII. 

(3) Dudum a Sanctis Apostolis, successoribusque eorum, in an- 
tiquis descriptum est tabulis, quae hactenus universalis Apostolica 
tenet Ecclesia, non oportere, praetsr conscientiam Romani Ponti-- 

2 
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per tacere di altri, avendo asserito ii Re Teodorico, che 
egli aveva convocato il Concilio Romano III, affinchè 
vi si giudicasse la causa di Simmaco Sommo Pontefice,. 
ì Vescovi furono solleciti a ricacciargli la parola in gòla^ 
facendogli osservare , che se il Concilio doveva cele- 
brarsi, bisognava che la convocazione fosse fatta dallo 
stesso Pontetice, comunque accusato. E fu allora sol- 
tanto, che i Vescovi cedettero, quando Io stesso Re as- 
sicurò, che egli aveva operato col consenso del .Papa^ 
e non solo Io asserì, ma presentò loro le lettere auto- 
grafe del medesimo Pontefice (1). Quindi T Angelico 
l)ottore, nella sua Somma teologica, chiaramente inse- 
gna, che all'autorità del Sommo Pontefice è devoluto 
fare tutte quelle cose, che appartengono al governo del- 
l' intera Chiesa, tra le quali egli mette specialmente la 
convocazione del Concilio generale (2). I soli Luterani, 
e, dopo di essi, i Giansenisti, e gli altri loro seguaci, 
i quali meritamente temevano i fulmini spirituali , che 
dal Concilio potevano scagliarsi contro di loro, ad evi- 
tarli, osarono asserire, che sia prerogativa de' Sovraui 
temporali il convocare i Concilii ecumenici, quasiché i 
medesimi nella Chiesa di Gesù Cristo non fossero sem- 
plici pecorelle, né più né meno di tutti gli altri fedeli. 
Laonde non deve recar meraviglia, se ultimamente al- 
cuni, i quali di cattolici non hanno voluto ancora dis- 
dire apertamente il nome, per procurarsi più facilmente 
il barbaro piacere di tormentare la comune madre, la 
Chiesa^ avendo accettata V eredità delle dottrine empie 

Jici's Concilia celehrari ... quoniam Sanctam Romanam "Ecclesiam 
Primatum omnium Ecclesiarum esse voluerunt. apud Gratiam. 
Can. 9. cam. 3. quaest. 6. 

(t) Vedi il sopra citato Catalani, nel luogro anzidetto. 

(2) Mt ideo ad solam auctoritatem Summi Pontificis pertinet 
nova editio Symboli, sicut et omnia alia, quae perti^ient ad totam 
Ecclesiam: ut congregare Synodum generalem. — E poco più g-iù, 
soggiunge : Unde pertinet ad Summum Pontrficem, cuius^auctort- 
tate Sfnodtcs congregatur, et cuius sententia confimiatur. 2. 2. 
quart. I. artìcolo 10. 
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di Lutero, di Giansenio, di Febronio e di altri di simil 
risma, in un opuscolo evidentemente dimostrato di fab- 
brica italiana, manierato alla francese, di nuovo hanno 
messa in mezzo questa pretesa, che ai Principi laici si 
appartenga il diritto di convocare i Concilii. 

Già, sin da tempi antichi i difensori dì cotesta pre- 
tesa prerogativa dei Cesarismo erano andati cercando 
col fuscellino qualche esempio di Concilii convocali da- 
gli Imperatori, inoltre si erano adoperati di appoggiare 
quei pochi falli (esposti sempre a loro piacere) con qual- 
che argomento di dritto, ed avevano posto in mezzo il 
preteso ius in sacra, che asserirono competere ai Prin- 
cipi laici ; né mancarono di trarre partito da alcuni as- 
siomi, cavati delle loro fucine, cioè che : illius est re- 
ligio, cuius est regio, e da altri di simil conio. Ora i 
recenti partigiani, de' Luterani, de' Giansenisti e de'Fe- 
bronìani, cavando dai scaffali quei ferri vecchi,, ed ac- 
comodandoli per le loro bisogne, ci son venuti a dire, 
che lo stato ha diritto dì prender parte ali* atto della 
convocazione del Concilio 3 che anzi esso stesso può 
prenderne V iniziativa, e che deve anche intervenire per 
la fissazione del tempo e del luogo della riunione; e 
via dì questo passo. 

« Spectatum admissi, risum teneatis, amici ! ! ! » 



ara 
Jesa 



Noi non ci logoreremo a confutare cotesta sconciatu 
di opuscolo. Non diremo che il suo scrittore già si fig^ 
di trovarsi in Pietroburgo, dove il sinodo della Cb 
scismatica è convocata dallo Czar autocrata; 
s' immagina di stare in Inghilterra, dove il con qì^i^^^ 
de' Vescovi Protestanti con mogli e figli , vieu ^ Jarf'^^ 
nato, per ordine e comando della Regina, e so' ^|^ • ^' 
direzione ed influenza. Intanto lo scrittore d« ,j rj^nif!!^ 
opuscolo (il quale non 1' ha dettato certo per fspipL,Q ^ 
dello Spirito Santo , ma di qualche minisi ^q jj gj " 
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che vuole atteggiarsi a CaDoaico^ anzi a Papa) quando 
ci è venuto a dire che lo Stato ha il dritto di convo- 
care il Concilio ecumenico j di prenderne V iniziativa, 
di intervenirvi per la fissazione del tempo e del luogo, 
e forse forse anche per istabilirvi i canoni conciliari^ e 
munirli di sua altissima sanzione, avrebbe dovuto com- 
piacersi d* indicarci di quale Stato egli intenda parlare; 
perocché, se non ci fallisce la memoria, sembra che di 
codesti Stati, i quali si chiamano cattolici, oramai ne 
abbiamo quasi una serqua; e se essi non han saputo 
convocare un congresso di pochi Sovrani, non sappiamo 
come potrebbero accordarsi a convocare un Concilio 
ecumenico. Noi abbiamo de' Vescovi, i quali hanno dio- 
- cesi nella Cina, nelF Indostan, nelF Oceania, nelle Ame- 
riche , ed in altre rimotissime contrade , i quali pure 
hanno diritto e debito di assistere ai Concilii ecume- 
nici. Ora saremmo proprio desiderosi di vedere, come 
quei Prelati vorrebbero ubbidire ciecamente alla inti- 
mazione del Conte Menabrea, il quale si mostra tanto 
spasimante amico della Chiesa, da non esser contento, 
sino a che non le abbia cavato dal borsellino V ultimo 
soldo, e non abbia obbligato Y ultimo Seminarista a la- 
sciare lo studio della teologia, per andare nella caserma 
a fare gli esercizii militari col fucile o colla carabina ! 
Del rimanente quella penna d' oro di Monsignor Fran- 
cesco Nardi , Uditore della Sacra Ruota^ la quale sta 
sempre pronta, onde emendare per bene il latino e il 
volgare a chiunque ne avesse bisogno, già ha conciato 
a meraviglia pel di delle feste V opuscolista pseudo-fran- 
cese, ed ha trionfalmente risposto ai suoi scerpelloni. In 
quanto a noi, distinguendo, come è di dovere, il fatto 
dal diritto, non neghiamo, che alcune convocazioni di 
Concilii ecumenici sieno state fatte da qualche Principe; 
ma vogliamo solo richiamare T attenzione de' nostri let- 
tori ad esaminare , in forza di quale autorità essi ab- 
biano ciò operato. Certo essi noi fecero mai per diritto 



\v 
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proprio, ma dei Romani Pontefici, i quali sicuri di avere 
in quei Principi un valido appoggio , ne li pregarono 
essi stessi, e posteriormente approvarono il loro operato, 
e vi aggiunsero la sanzione della Idro autorità. Sede- 
vano allora sui troni imperiali Sovrani assai benemeriti 
della Chiesa, i quali avevano contribuito all' incremento 
della religione Cattolica, e potevano difenderla da qua- 
lunque aggressione ; anzi dippiù, spesse volte, a dimo- 
strazione di devozione , si mostravano santamente am- 
biziosi di far le spese di viaggio e di vitto ai Vescovi, 
i quali dovevano recarsi a quelle generali assemblee. 
Qual meraviglia adunque, se i Pontefici stessi esorta- 
rono gli' Imperatori a convocare i Concilii generali, e 
quando la convocazione aveva avuto luogo, la legittima- 
rono colla loro autorità ? 

Che poi gli Imperatori, se rare volte intimarono qual- 
che Concilio ecumenico , non T abbiano fatto , se non 
per consiglio, o col consentimento de' Romani Pontefici, 
e, per servirci di una frase di san Leone Papa , iea- 
iimmx Petri iurcj atque honore servato (1), ciò è chiaro 
da quello che brevemente ci disponiamo a riferire. 

1. In quanto al Concilio 1.*" di Nicea, l'autore del 
libro Pontificale, nella vita di san Silvestro Papa, non- 
ché gli storici Rufino (2), Socrate (3), ed il Cardinal 
Baronie (4), assicurano, che Costantino imperatore con- 
corse con san Silvestro Papa a convocarlo, e che il fece 
ex sententia Sacerdotum. 

2. E fuori dubbio che il Concilio Costantinopolitano I 
non fu convocato dall' Imperatore Teodosio il vecchio, 
ma dal Papa san Damaso , per mezzo de' Vescovi san 
Gregorio di Nazianzo, e Nettario (5). 



fi) Epist. 47 ad Synod. Chalcedoneiis. 

f2) Lib. I. hist. eccl. cap. I. 

(3) Lib. 2. hist. eccl. cap. 25. 

[4] Ad ann. 325. Annal. num. 25. 

(sy Epist. I. Patr. Conc. Clialcedon. ad Damas. Pap. 
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3. Quanto ai Concilio Efesino I, non si può negare 
che gli Imperatori Teodosio II, e Valenliniano III ne 
furono ì convocatori : però quei Monarchi non furono, 
che gli esecutori degli ordini del Pontefice san Cele- 
stino I^ il quale, in una sua lettera a san Cirillo Ales- 
sandrino, apertamente il dichiara ; e gli stessi Padri di 
queir assemblea ecumenica, nella relazione che fece ora 
Teodosio Imperatore, non mancarono di confermarlo (1). 

4. Altro Concilio ecumenico fu quello di Calcedonìa. 
Ora una lettera di san Leone Papa all' imperatore Mar- 
ciano, marito di santa Pulcheria, fa chiaro, che la con- 
vocazione fu fatta d' ordine Pontificio (2). 

5. Viene la volta del Concilio Costantinopolitano II, 
e non vogliamo negare, che mentre Papa Vigilio lo de- 
siderava , r imperarore Giustiniano cercava di guada- 
gnargli la mano, e col convocarlo, voleva farlo riuscire 
secondo i suoi disegni. Certo è però , che V avveduto 
Pontefice tenne fermo, e non condiscese a legittimare 
r assemblea^ finché l'Imperatore non ammainò le vele, 
e si ridusse a ragione (3), 

6. Rimangono ora i tre Concilii ecumenici , cioè il 
Costantinopolitano III, il Niceno II, ed il Costantino- 
politano IV. Questi vennero intimati dagli imperatori, 
Costantino Pogonato, Costantino Porfirogenito con Irene 
sua madre, e finalmente da Basilio il Macedone : Men- 
tirebbe però per la gola, e mostrerebbesi ignorantissimo 
della genuina stòria, chi volesse negare i pieno con- 
sentimento di Papa Agatone pel primo , del Pontefice 
Adriano I pel secondo, e di Niccolò I, nonché del suo 
successore Adriano II per V ultimo (4). Ciò dei primi 

(Ij Ex litter. Caelestin. ad Cyrill. Alexandrin. — et exrelat. 
Concil. ad Theodos. imp. act. 3. 

(2j Epist. Leon Pap. ad Marcian. imp. 

(3) Epist. Vigil. Pap. ad Eutich. — et epist. lustinian. ad 
Patr. 5 Synod. — Harauìn tom. 8. 

(4) Zaccaria in Antifebbronio venate. — Muzzarell. de auct. 
Rom. Pont. — epist. I. Hadrian. ad Tarasium. — epist. Ha- 

drian II. ad Basilium — Harduin etc. 
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otto CoDcilii ecumenici : in quanto agli altri, gii stessi 
avversarli ci fanno ii piacere di confessare, che da nes- 
sun altro furono convocati, che dai Romani Pontefici. 
£ si figuri il lettore se i supremi imperanti l'avrebbero 
mandata buona ai Papi per non meno che dieci altri 
Concini ecumenici, ove non fossero stati convinti dei 
loro pieno diritto ! 

Del resto, potrebbe verificarsi qualche caso assai raro 
e straordinario, nel quale il diritto dì convocare il Con- 
siglio si devolvesse al Collegio de' Cardinali ; allo stesso 
modo, come, vacando la Sede Pontificale, o Vescovile, 
la giurisdizione passa o nel detto Collegio de' Porporati, 
ovvero nel Capitolo : e questo potrebbe aver luogo prin- 
cipalmente quando regnasse qualche scisma, perchè due 
più individui si contrastassero a vicenda il Papato, e 
non fosse sicuro chi sia stato eletto secondo i canoni. 
Tranne dunque questo, e qualche altro gravissimo caso, 
sempre il diritto di convocazione del Concilio ecumenico 
è di esclusiva prerogativa del Sommo Pontefice. 

VII. 

Persone, le quali debbono essere invitate al Concilio generale di dritto 
divino : persone che possono intervenirvi per privilegio. 

Per trattare con chiarezza e precisione di questa ma- 
teria , e dire quali persone debbono essere invitate al 
Concilio ecumenico, noi non sapremmo far meglio, che 
giovarci del metodo tenuto dal dottissimo Cardinal Bel- 
larmino. La Chiesa, egli dice, è composta certamente 
di fedeli : ora questi fedeli possono essere o secolari, o 
ecclesiastici. Quanto ai secolari, essi possono essere o 
principi, persone private. Per qnello poi che riguarda 
gli ecclesiastici , essi vanno distinti tra coloro i quali 
sono Prelati^ e coloro, che non lo sono. 

Dopo r anzidetta distinzione de' fedeli, giova eziandio 
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osservare, che ai Concilii ecumenici alcuni sono neces- 
sari!, altri solamente riescono utili. Necessarii sono so- 
lamente i Vescovi, uniti col Romano Pontefice^ o per- 
sonalmente, rappresentato dai suoi Legati. Per diritto 
natio, costoro intervengono come veri giudici, e godono 
del voto, che dicesi deliberativo. Le persone poi, il di 
cui intervento suole riuscire utije pei detti Concilii, di- 
vidonsi in diverse classi. Alcuni vi sono invitati per gio- 
vare il sacro consesso coi loro consigli, esaminando e 
discutendo intorno alle materie, sulle quali poi i Padri 
debbono deliberare. Ài membri di cotesta prima^cate- 
goria , i quali diconsi Consultori , è dato un suffragio 
semplicemente consultivo. Altri sono chiamati come of- 
ficiali del Concilio; ed a questa classe appartengono i 
notari, e gli altri ministri, dei quali parleremo in pro- 
sieguo. Finalmente èvvi un ceto di persone, chiamale- 
a decoro e difesa del Concilio. 

I novatori pretendono che la Chiesa sia un assem- 
bramento , nel quale tutti i fedeli sono eguali. Se ciò 
fosse vero, sarebbe una babilonia, un caos, e non già. 
una società ben ordinata da Gesù Cristo : essa non 
avrebbe dottori, e discepoli ; persone che comandano^ 
e persone che debbono ubbidire; ed, ammessa una volta 
questa empia teorica, la quale porterebbe con se il ger- 
me della distruzione , ne seguirebbe che nella Chiesa 
tulli sarebbero Pastori^ tutti dottori, e non vi sarebbera 
più pecorelle e discepoli , contro quello che insegna 
I Apostolo, cioè che Gesù Cristo diede alcuni Apostoli, 
altri poi profeti, altri evangelisti ; questi pastori e dot- 
tori j ed in conseguenza i secolari, e precipuamente i 
Sovrani, non avrebbero né più , né meno diritto degli 
Ecclesiastici e de* Vescovi a prender parte ai Concilii 
generali. 

La verità cattolica é, che quelli debbono esser chia- 
mati di diritto divino ai Concilio generale, ai quali so- 
amente Gesù Cristo affidò V incarico di pascere e go- 
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vernare la sua' Chiesa , che è Io scopo pel quale il 
Goucilio si raduna. Or questo sublimissimo ufficio fu 
dalo ai soli Vescovi, successori degli Apostoli. Di essi 
Dio promise per Geremia , quando disse : lo vi darò 
Pastori secondo il cuor mioy i quali vi pasceranno colla 
scienza e colla dottrina (1) : ad essi solo fu detto : Pa^ 
scete il gregge di Dio^ che da noi dipende (2) ; ad essi: 
Badate a voiy e a tutto il gregge^ nel quale lo Spirito 
Santo vi ha costituiti Vescovi per governare la Chiesa 
di Dio (3). 

E veramente il dotto Cardinale Torrecremata osser- 
va, che quelli necessariamente debbono esser chian^ati 
al Concilio ecumenico, per trattarvi le cose, che si ap- 
partengono alla universalità del popolo cristiano, i quali 
sono stati costituiti principi e reggitori di esso popolo: 
or tali sono i Vescovi. — Inoltre nel Concilio ecume- 
nico si propongono dogmi da doversi credere, e si sta- 
biliscono canoni di riforma di costumi : ma coteste cose 
suppongono una giurisdizione ; debbono quindi emanare 
da coloro, i quali ne sono forniti, cioè dai Vescovi. — 
Àncora un argomento. — Il Concilio ecumenico, se- 
gnatamente nella condanna degli errori, e di coloro che 
li professano, pi>ò considerarsi come un vero e proprio 
tribunale : si richiede dunque la potestà giudiziaria per 
potervi sedere. Ora una tale potestà da Gesù Cristo è 
stata affidata ai Vescovi, essi dunque per diritto divi- 
no, debbono essere chiamati al Concilio. — Da ultimo 
quelli soli debbono di necessità esser chiamati alle dette 
generali assemblee della Chiesa , dai quali , nella loro 
promozione, si è richiesto un giuramento solenne di do- 
vervi intervenire, e contro dei quali, in caso di contu- 
macia, sono state minacciate pene severissime : ma tali 



(1) Hierem. 3. 

(2) I. Petr. 5. 
3) Act. 20. 28. 



— 26 — 

SODO i Vescovi : ad essi duoque , quando sono in co- 
munione colla Chiesa, non può negarsi il diritto di es- 
ser chiamati all'anzidetta ecumenica assemblea. 

Di che, essendo stati veduti nel Concilio di Calce- 
donia alcuni non Vescovi , i quali eransi recati quivi 
da Alessandria di Egitto, i Padri ad una voce grida- 
rono^ che quella era adunanza di Vescovi, e che ve- 
nissero esclusi tutti coloro, i quali non eran tali. I Santi 
Padri non fanno che attestare questa verità, e noi per 
amor di brevità, ci limitiamo solo ad accennarne alcu* 
ni nomi, come quello di San Cipriano (1), di Sant'Ila- 
rio. (2), di Sant'Ambrogio (3), di San Girolamo (4), di 
Sant'Agostino (5), e di parecchi altri, i quali possono 
riscontrarsi nella citata opera del Bellarmino. Che se 
qualche volta sono stati ammessi al Concilio alcuni non 
Vescovi, essi, ancorché adorni di regia, od imperiale di- 
gnità, vi hanno assistito, certamente nelle qualità, o di 
consultori ^ o di ministri, o difensori della ecumenica 
assemblea ; ovvero come il discepolo, al quale si con- 
cede un posto nella scuola per apprendere, o finalmente 
come il reo ed i testimoni, che sono ammessi ne' tri- 
bunali, solo per essere ascoltati, o giudicati; senza pe- 
rò che mai abbiano potuto vantarsi di avervi dato il 
loro decisivo suffragio, e di avervi deliberato come giu- 
dici. I soli Vescovi dunque di tutto il mondo^ per di- 
ritto proprio, debbono esser chiamati al Concilio ecu- 
menico ; e nessuno di essi può esserne escluso, quando 
non sia scomunicato. Di che, per lasciare degli altri, 
giustamente V imperatore Teodosio il giovane scriveva 
ai Padri del Concilio Efesino, essere « illecito per chiun- 



(IJ Ad lubaìanum. 
(2 Lib. de Synodis. 
(3 Epist. 32. 

(4) Lib. 2. apolog". contr. Rufin. 

(5) Epist. 119. 
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« que non appartenga alla gerarchia de* Vescovi^ inge- 
« rirsi nelle questioni ecclesiastiche. » 

£ qui crediamo opportuno dichiarare che i Vescovi 
in partibusy e i rinunzialarii, io virtù della loro con- 
secrazione episcopale, hanno il diritto di sedere in Con- 
cilio ecumenico , e di emettervi il loro suffragio deli- 
berativo. Noi abbiamo ciò dimostrato in una npstra 
dissertazione^ la quale è stata pubblicata nel periodico 
Napoletano, la Scienza^ e la Fede, ser. 3, voi. 4, ff. 353 
sgg. Dopo di noi l'Ab. Maupied ha pubblicato un libro 
intitolato, le futur Concile ecc. Paris, rue Cassette n. 27, 
ann. 1869, nel quale ha difeso la medesima nostra tesi. 
£ vero che l'egregio periodico la Civiltà Cattolica, nel 
quaderno 454, serie 7, voi. 5, pag. 459 sgg. nella ri- 
vista che fece dalla enunciata nostra dissertazione, seb- 
bene ci facesse l'onore di scrivere sul conto di quel 
nostro lavoro cose abbastanza lusinghiere, pure dicnia- 
rò di non voler portar giudizio sulla controversia. Però 
dapprima quel periodico venne pienamente nel nostro 
sentimento^ intorno al non esservi bisogno di altro in- 
vito pei Vescovi titolari e rinunziatarii, dopo la Bolla 
di convocazione, nella quale , chiamandosi tutti i Pa- 
triarchi, Arcivescovi, e Vescovi al prossimo Concilio, 
né mettendosi distinzione tra i residenziali, e quelli de- 
nominati in partibusy s'intendono tutti compresi nelFia- 
vito. Ecco le parole testuali della Civiltà Cattolica: — 
a Checché ne sia speculativamente del diritto divino aU 
« l'invitOj certo invitati, siccome ora sono di fatto, al 
« Concilio anche i Vescovi titolari essi han voce decisi- 
<c va, non già per concessione di privilegio, ma per di- 
« ritto inerente alV Ordine, non già per autorità delega- 
ne ta, ma per autorità propria, non già come gli Abati 
<c ed altri per giurisdizione avuta solamente dal Papa 
« per legge ecclesiastica, ma per autorità divina, benché 
« dipendente,ed anche originata nell'esercizio dal sommo 
<c Pontefice, d Del rimanente, se non erriamo, ci sembra 
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di conoscere da buona fonie, che nel tempo, in cui stia- 
mo dettando il presente opuscolo, alcuni di coloro , i 
quali avevano qualche dubbio intorno alla sola quìstìo- 
ne speculativa , l'abbiano già deposto , e siano venuti 
completamente nel nostro avviso. 

Abbiamo detto, che per diritto divino debbono essere 
invitati ai Concilio i soli Vescovi. Questo però non esclu- 
de, che i Romani Pontefici possano accordare ad altri 
ecclesiastici il privilegio di poter sedere nell'adunanza 
generale de'Pastori della Chiesa, e darvi anche il suffra- 
gio deliberativo, se cosi credono. Di fatti un tale privi- 
legio è accordato ai Cardinali di Santa Chiesa, i quali 
non si trovassero insigniti del carattere episcopale, si 
perchè essi nei loro titoli Cardinalizi! hanno una giuris- 
dizione quasi vescovile; e si perchè sono collaterali del 
Papa, e speciali sue membra. Medesimamente, oltre i 
Patriarchi ed i Primati, i quali hanno pure il carattere 
episcopale, vantano lo stesso privilegio di dare il voto 
deliberativo i Generali degli Ordini religiosi, e gli Abati 
benedetti ed esenti , mentre costoro anche esercitano 
giurisdizione sui loro sudditi. 

Vili. 

È necessario rìntervento di tutti gFinvitatì ì e , nel caso negativo, 
quanti Vescovi almeno debbono intenenire al Concilio, onde possa 
dirsi che esso rappresenta la Chiesa universale ? 

Se è necessario indispensabilmente al Concilio la chia- 
mata de'Vescovi di tutto il mondo, e che nessuno ne ven- 
ga escluso, il quale non sia scomunicato, non deve però 
ritenersi come egualmente necessario che tutti v'inter- 
vengano. Possono esservi de'motivi legìttimi, od anche il- 
legittimi, di assenza, ed in tal caso il Concilio può sen- 
za dubbio inaugurarsi legalmente e validamente, e pro- 
cedere alle sue deliberazioni; perchè si ritiene che gli 
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assenti, ancorché non mandino alcun procuratore, nulla 
di meno acconsentono implicitamente di essere rappre- 
sentati dai loro confratelli intervenuti al Concilio. Il Car- 
dinal Bellarmino, in un capitolo a parte, tratta di pro- 
posito la quistione intorno al numero de'Yeseovi neces*- 
sarii per formare un Concìlio generale , ed è precisa- 
mente del sentimento da noi or ora esposto (1). 

Nessuno de'Concilii' generali finora tenuti nella Chiesa 
è staio celebrato coll'intervento di tutti e singoli i Ve- 
scovi dell'Orbe cattolico, senza che alcuno tra essi fos- 
se stato assente; e nulla di meno essi, per consenso uni- 
versale dei cattolici, sono riconosciuti per ecumenici e 
per validi. 

Se non che, ritenuto che non sia necessario l'inter- 
vento di tutti^ qua! numero di Yescovi richiedesi, on- 
de un Concilio possa dirsi legittimo ? 

Rispondiamo coi Torrecremata, col Giacobazzì, col 
Bellarmino, col Zalv^ein^ e con tutta la concorde schiera 
de'teologi e canonisti cattolici, che codesto numero non 
può precisarsi. Quello solo, che si ritiene come necessa- 
rio, è, che tutti siano chiamati, e ninno di essi venga 
escluso , quando non fosse scomunicato, siccome, non 
ha guari abbiamo osservato; e che almeno dalla maggior 
parte delle provincie cristiane debbano venire alcuni Ve- 
scovi : con questo però, che se il Concilio si celebrasse 
in Oriente, dovrebbero contarsi molli Prelati di quelle 
Orientali provincie^ convenuti in quella ecumenica riu- 
nione> e non dovrebbero mancarvi alcuni Vescovi del- 
l'Occidente ; e, viceversa , dove il Concilio si tenesse 
in Occidente^ la maggior parte de'Paslori della Chiesa 
dovrebb'esser venuta dalle provincie occidentali, ed al- 
meno alcuni dovrebbero rappresentare l'Oriente. Il nu- 
mero adunque de'Prelati necessarii al Concilio non è 
definito, ed il dritto di giudicare se non in tal numero, 

(1) De ConciUzSy et jEcclesia, lib. 1. cap. 11. 
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da potersi dire che l'assemblea ecumeoica è legalmeD* 
te cosliluita> è devoluto unicamente al Papa. Il detto 
numero però, come osservano i teologi, non deve es- 
sere molto scarso e ristretto, mentre sarebbe una cosa 
assai strana, se con qualche decina di Vescovi si vo- 
lesse rappresentare la Chiesa universale. 

IX. 

Altre persona, le quali sogliono intemnire al Concilio. 

Oltre quelli, de'quali abbiamo già fatta menzione, di- 
verse altre persone sogliono prendere parte alle generali 
adunanze de'Pastori delia Chiesa. 11 Bellarmino (1), il 
Zaiwein (2), e tutti gli altri i quali trattano alquanto 
diffusamente questo argomento, chi più, chi meno, non 
lasciano di occuparsene. £ qui torna utile il premettere^ 
che codeste persone, delle quali quindi a poco ci oc- 
cuperemo, non essendo tutte essenzialmente necessarie 
per la legittimità del Concilio, han potuto variare secon- 
do la diversità dei tempi e delle circostanze. Noi, nel 
dettare questo capitolo, faremo tesoro delle dottrine degli 
autori poc'anzi citati, nonché della celebre storia del 
Concilio di Trento, scritta dal Cardinale Pallavicini. 

Vengono dapprima i Legati Apostolici, i quali spe- 
cialmente quando il Papa non interviene personalmente, 
debbono rappresentarlo, e dirigere la sacra assemblea* 
Non è necessario che essi siano Vescovi, e possono sce- 
gliersi anche tra i semplici Sacerdoti, od anche tra i 
Diaconi : però qualunque sia il loro grado nella gerar- 
chia ecclesiastica, precedono gli altri, ancora superiori 
nel grado, e sottoscrivono innanzi a tutti, in grazia del- 
la persona che rappresentano. Le loro attribuzioni pos- 



(1) De Controvers. tom. 2. de Condì, lib. 1. cap. 15. 

(2j Princip. iur. eccl. univ. tom. 1. quaest. 3. cap. 2 § 6. 
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sono essere più ampie o più ristrette, secondo il man- 
dato, che han ricevuto. 

Dopo i Legati Apostolici, uno dei più cospicui ufficii 
è quello di Segretario del Concilio.^ Questo incarico ge- 
losissimo si suole affidare ad uno de*più distinti Preiati. 
Nel Concilio di Trento sappiamo dal Pallavicini che fu 
Segretario Mons. Angelo Massarello, Protonotario A|io- 
stolico, il quale poi, prima che quell'assemblea si chiu- 
desse, fu promosso al Vescovado di Telese. A lui fu ag- 
giunto Agostino Fumano, Canonico di Verona. Pel Con- 
cilio Vaticano già è stato nominato Monsignor Fessier, 
Vescovo di S. Ippolito, nell'Austria inferiore. A luì spet- 
ta ordinare la redazione dei decreti^ dettare le lettere 
che debbono spedirsi a nome dell'intero Concilio, e di- 
rigere altre interessanti operazioni. 

Oltre a ciò, alcuni sono chiamati al Concìlio ecume- 
nico come Consultori^ siccome abbiamo accennato, e si 
scelgono tra i più cospicui ed illustri del clero secolare 
e regolare, si per dottrina, come per virtù e per pruden- 
za. Essi riescono di grande aiuto ai Padri, vuoi nel pre- 
parare e dirìgere le materie nelle Congregazioni prepa- 
ratorie, onde possano poi essere proposte al Concilio nelle 
Sessioni; vuoi per le dispute, e per rispondere alle diffi- 
coltà che possono insorgere. Il Ferraris ne discorre così: 
« Ai Concila generali^ egli dice, sogliono esser chiamati 
(c alcuni insigni teologi^ e dottori in diritto canonico^non 
a già per avervi il voto decisivo, ma solamente consul^ 
4c (ivo (1). » Dalla lodata Storia del Pallavicini; nonché 
dalle sottoscrizioni , apprendiamo che nel Concilio di 
Trento vi erano canonisti e teologi maggiori; e questi sem- 
bra che fossero quelli invitati dal Pontefice. Il dotto 
p. Salmerone Gesuita fu il primo di essi. Altri teologi 
e canonisti poi sembra che siano stati spediti dalle di- 
verse nazioni, o che ciascun Vescovo potette condurre 

(1) Prompta bibliotheca, ad verb. Concilium, art. 1. num. 31. 
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seco, per giovarsene nello studio delle diverse quistio- 
nìj e per avvalersi de'loro consigli. 

Codesti uomini dotti nelle scienze sacre, nei Goncilii 
ecumenici sono riusciti sempre di grandissima utilità, ed 
ebbero parecchi titoli e denominazioni. Nel Concilio di 
Calcedonia furono chiamati iudices discretoreSf e vennero 
adoperati contro l'empio Dioscoro. In quello di Basilea 
resero grandissimi servigi nella causa dei Boemi, ed in 
quello di Firenze contro lo scisma dei Greci. I Cardi- 
nali di Torrecremata, e Giacobazzi, nelle loro opere sul 
Concilio, che noi più volte abbiamo citato, ne discorrono. 
Agli anzidetti Consultori, teologi e canonisti, debbo- 
no aggiungersi gli uificiali del Concilio, i quali mentre 
sono indispensabili per la rappresentanza e pel servizio 
dell'assemblea la più nobile ed imponente del mondo , 
possono però variare nel numero , e nelle attribuzioni 
a seconda delle circostanze. 

Primeggiano tra essi i Notari, o Protonotari Aposto- 
lici, ai quali spetta redigere gli atti, e rogare gl'istru- 
menti ed i verbali di tutte quelle cose^ che si propon- 
gono, si discutono e si risolvono. 

11 Cardinal Giacobazzi dice, che essi prendono posto 
ne'Concilii immediatamente dopo i Vescovi, e prima degli 
Abati (t). Quelli che diconsi partecipanti, non sono più 
di sette: gli altri diconsi ad instar participantiumj dac- 
ché fruiscono dei privilegi de'primi (2), sogliono sedere 
insieme con essi, ed in loro assenza ne fanno le veci. 
L'eruditissimo Catalano^ nel narrare la storia del Con- 
fi) De Concilio, lib. 1, de ordina sedendì. 
(2] Sino al g;iorno 9 febbraro 1853, i Protonotarii Apostolici 
ad instar participantium han goduto gl'identici privilegii, dei 
quali fruiva il Collegio de'partecipanti, siccome lo stesso titolo 
ad instar chiaramente accenna. Dal giorno indicato però il Som- 
mo Pontefice felic. regn. Pio IX, Qo\\B,^o\\2^Quamvisp'iculiares 
portò una qualche modificazione agli «antichi privilegii, e sta- 
bili una leggiera distinzione tra i primi ed i secondi, la quale 
non riguarda i Concilii. 
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«ilio Lateranese Y , al quale presedette personalmente 
il Pontefice Giulio II, dice che nella prima sessione ven- 
nero nominati dapprima quattro Notari Apostolici, e pò- 
scia ne vennero aggiunti quattro altri, coirincarico di 
esaminare ed ispezionare con somma diligenza la reda- 
zione degli atti^ e munirla della loro sottoscrizione (1). 
Al presente ai detti Protonotari si è conservata l'anti- 
ca prceminenza, e dal quaderno della Civiltà Cattolica 
del 1. sab. di luglio 1869 abbiamo appreso , che essi 
sederanno nel Concilio Vaticano accanto o sotto i seggi 
dei Vescovi, prima degli stessi Segretari!, e dei Teo- 
logi Pontificii. 

Vengono appresso i cosi detti difensori del Concilio. 
Questo onorevolissimo incarico è stato sempre ambito 
dagli Imperatori e dai Sovrani veramente cattolici^ e la 
Chiesa ha goduto di concederne il titolo ai più beneme- 
riti della religione. Grandi vantaggi han recato assai 
spesso codesti Difensori del Concilio, specialmente quan- 
do vi sono stati eretici, od altri nemici, i quali, appog- 
giati da qualche potente, non han mancato di creare 
imbarazzi ed ostacoli alla sacra adunanza. I delti Prin- 
cipi allora coi mezzi temporali, dei quali disponevano, 
qualche volta tennero a dovere i turbolenti, sostennero 
in buona parte le spese del Concilio (2) , e circonda- 



(1) Sacrosanta Concilia oecumenica , Commentariis illustrata, 
Tom. 1. histor. Concil. Lateranens. V. 

(2)NeUa festa che due anni fa si tenne in Roma, pel deci- 
mottavo anniversario secolare del martirio di san Pietro sap- 
piamo che la testé spodestata Regina di Spagna fece le spese 
di viaggio a tutti i Prelati soggetti al suo dominio, i quali si 
xecarono nella città dominante. Ora abbiamo letto con girando 
soddisfazione e grata sorpresa, nel Museo delle Missioni Cat- 
toliche di Torino, del 3 Gennajo 1869, che l'Imperatore idola- 
tra della Birmania ha dichiarato al P. Abbona missionario, di 
voler pagare le spese del viaggio ai Vescovi cattolici del suo 
impero, nonché ad un Missionario che Vaccompagnerà a Roma 

f>el Concilio ecumenico. Inoltre egli si propone di mandar con 
oro varii suoi sudditi, perchè paghino un tributo di venera- 
zione e di stima a tutti i VescQvi colà radunati, e specialmente 

3 



rono i Padri riuniti nella ecumenica assemblea di loro 
protezione. È celebre nella storia l'esempio del grande 
imperatore Costantino, col dì cui appoggio fu celebrata 
il primo Concilio ecumenico di Nicea. Egli v'ìnterven* 
ne^ non però con ambiziose pretensioni , ma vi portò 
uno spirito sinceramente cattolico. Vi fu mestieri di tutta 
l'autorità dei Padri per obbligarlo a sedere; però il suo 
posto fu in una sedia più umile di quella dei Vescovi^ 
e dopo di essi. Sappiamo che sopra questo , ed altri 
edificanti fatti ora si ride, e che affermasi, quei secoli 
essere stati ignoranti ed incolti, mentre il presente di^ 
cesi illuminato e di progresso. Noi siam contenti di ri- 
spondere , che Gesù Cristo di ieri è quello stesso di 
oggi» e dei secoli futuri. In quanto poi al progresso , 
non vogliamo contrastarlo ai nostri .avversarti, special- 
mente in due cose, cioè in quanto alla immoralità , e 
per quello che riguarda la miseria. 

Tra gli ufficiali e ministri superiori del Concilio ve 
ne sono altri, i quali prendono il nome di promotori» 
procuratori. Ad essi incombe invigilare ed adoperarsi 

Eel prospero e regolare andamento della sacra assem- 
lea, e per curare l'osservanza esatta dei decreti con- 
ciliari^ invocando i mezzi per reprimere gli abusi. 

Vengono pure designati alcuni scrutatori, i quali deb- 
bono raccogliere i voti de'Padri, e recarli ai Consultori» 



al venerando Capo di essi, il quale colle sue virtù ha saputo 
meritarsi le simpatie dell'universo. Quell'Imperatore ha stabi- 
lito altresì di regalare una Croce di oro tempestata di rubini 
a ciascuno dei detti Prelati . La Civiltà Cattolica, nel quaderno 
del 1 Sabbato di Febbraro 1869, anche ha riportato la stessa 
notizia. 

Che Dio benedetto rimuneri tanta generosità di quell* ido- 
latra, rischiarando la sua mente con un ra(^gio della fede ; e 
che nel tempo stesso faccia aprir gli occhi a l^nti, i quali par 
si dicono cattolici, onde riconoscano il grande vantaggio che 
essi hanno di trovarsi vicini al centro di quella Chiesa, la quale 
riscuote venerazione persino dai suoi nemici. 
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od ai Segretarìi, ì quali» dietro gli ordini del Papa j o 
dei suoi legati, ne fanno lo serutinio. 

Io tine, moltissimi altri uificìi si distribuiscono, conae 
qneiio di Custode del Concilio, carica seaipre affidata 
ad uno dei Prìncipi più distinti: di Giudice nelle cause, 
che potessero per avventura insorgere tra i componenti 
la sacra adunanza; di Avvocato del Concilio, per il quale 
ufficio ordinariamente si è sempre destinato uno degli 
Avvocati Concistoriali; di Abbreviatore di Cancelleria, 
il di cui incarico va commesso d'ordinario ad uno di 
quei Prelati destinati a dettare quelle ordinazioni, ch« 
escono dai sacri tribunali di Roma. 

Non vogliamo però omettere, che pel prossimo Con* 
cilio Vaticano, agli antichi officiali si sono aggiunti al- 
quanti ecclesiastici, addetti a stenografare i discorsi ch€ 
vi saranno recitati. Finalmente per la distribuzione dei 
posti, da assegnarsi a ciascuno, e per Tordinamento li- 
turgico del Concilio, sogliono destinarsi i Cerimonieri 
Pontificii. 

Lasciamo da banda coloro i quali talvolta sono chia- 
mati al Concilio o per la loro insigne dottrina, come 
san Tommaso d'Aquino, il quale fu invitato a quel di 
Leone ; ovvero per la loro esimia santità , come san 
Giacomo della Marca, il quale per la sua rara virtù , 
unita ad una non ordinaria dottrina intervenne al Con- 
cilio cominciato a Ferrara, e compiuto a Firenze. 0- 
mettiamo quelli che vi sono invitati a solo motivo di 
onore, come quando il Concilio si celebra fuori di Roma, 
suole invitarsi il Principe del luogo, dove l' adunanza 
si tiene; e come nella stessa Roma Papa san Leone 
invitò per maggiore splendore il Re Carlo e gli diede 
gli onori del patriziato. Ci passiamo pure di coloro^ i 
quali hanno libero accesso al Concilio per dirvi le loro 
vere o pretese ragioni, dandosi ad essi anche il salva- 
condotto, come si praticò nel Concilio Tridentino per 
Lutero, e per gli altri eretici : e finalmente non par- 
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liamo di tutti gli altri ufficiali, che potraono essere a- 
doperati^ secondo che richiedono le circostanze; nonché 
di tutte le cariche minori, come di uscieri, cursori ecc. 
i quali debbono essere in corrispondenza del numero 
e della dignità dell'assemblea. 

X. 

De' SoTranì e de' loro Oratori. 

Sarebbe stoltezza il negare, che ai Concilii ecume- 
nici siano intervenuti Imperatori, e Sovrani: la storia 
ci darebbe torto. Noi dunque confessiamo di buon grado 
il loro intervento, ma diciamo però, senza tema di poter 
essere smentiti , che essi non vi sedettero mai come 
giudici. Tult'i teologi, canonisti, ed istorici fededegni 
sono unanimi nel confermare questa verità, e noi, per 
non annoiare i nostri lettori con molte citazioni , ne 
riportiamo solo alcune, volgendole fedelmente nella ita* 
liana favella. Il celebre Schmalzgrueber dice cosi: Molto 
meno hanno il voto decisivo le persone secolari^ ben- 
ché fossero Principia Re, o Imperadori, ovvero amba- 
sciatori di costoro. Imperocché, sebbene qualche volta 
essi assistessero ai Concilii , t?' intervennero soltanto 
come difensori, o come testimoni, o come consiglieri, 
o come suggeritori, o finalmente come esecutori dei de- 
creti di quella sacra assemblea (1). In altro luogo di- 
remo del posto, che questi supremi Principi occuparono. 

Il rinomato Lucio Ferraris cosi discorre dell'argo- 
mento in parola: ne Anche i Principi, ei dice, sogliono 
essere invitati ai Concilii, affinché personalmente, o per 
mezzo di altri, v'intervengano, e difendano la sacra 
assemblea, ed a norma del Canone, Quia Sancta 28 $ 
Verum, disi. 63^ reprimano opportunamente gli scan- 

(1) Dissertai, proemiai. § 8, nim. 3iT e 3ì8. 
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dali e le brighe^ che potrebbero suscitare gli avversarii. 
Oltre a ciò, essi^ come testimoni^ e consapevoli de'de- 
creti del Concilio^ cui sono stati presenti , in seguito 
possono punire i trasgressori ed i contumaci con pene 
corporali. Del rimanente i medesimi Principi , o che 
siano adorni della dignità imperiale^ ovvero della re- 
già, o di qualsiasi altra j nonché ch^nque tra i se- 
colariy sia pure illustre per scienza^ per dottrina^ e 
per esser versato nell'uno e nelValtro diritto^ giammai 
potrà avere nel Concilio il suffragio deliberativo » (l). 

Ma Doi vogliamo riportare due testimonianze , alle 
quali non si potrà mai replicare, perchè non sono di 
ecclesiastici , ma niente meno che di due Imperatori. 
L'imperatore Teodosio iuniore, nella sua lettera al Con- 
cilio di Efeso dice cosi: Non è certamente lecito a chiun- 
que non appartenga al ceto de*santissimi Vescovi^ mi- 
schiarsi nei trattati di cose , che appartengono alla 
Chiesa (2). L'imperatore Basilio poi, scrivendo ai Ve- 
scovi riuniti nell'ottavo Concilio, affermava che essi soli, 
ad esclusione dì chiunque altro, aveano ricevuta da Dio 
la potestà del giudizio sinodico (3). 

Non potendo poi ì Sovrani cattolici intervenire per- 
sonalmente al Concilio ecumenico , allorché ne hanno 
ricevuto l'invito, sono stati soliti spedirvi i loro amba- 
sciatori, od oratori, siccome sappiamo essersi praticato 
nel sacrosanto Concilio di Trento. Questo fatto dimo- 
stra, più che il preteso diritto de' Sovrani, V altissima 
loro venerazione e riverenza verso la più cospicua as- 
semblea, che possa vedersi nel mondo. Egli è risaputo, 
che i supremi imperanti non sogliono accreditare i loro 
Ministri, se non inviandoli ad altri Sovrani , ai quali 
vogliono dimostrare la loro alta stima, nonché il aesi- 

(\) Ppompta bibliothec. ad verb. Conctlium, art. I, num. 52 etc. 
m Tom. I. del Concil. Efesino, cap. 32. v 

(3) Vedi Ferraris, nella suUqdata Biolioteca, colla parola Con- 
cilium. 
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derio di vivere eoo essi in buone relazioni. Se dunque, 
anche quando il Papa (il quale è un Sovrano) non ha 
preseduto personalmente^ i Princìpi cattolici si sono mo- 
strati sommamente premurosi d* inviare i loro rappre- 
sentanti presso i Legati dello stesso Papa, e presso il 
Concilio: se codesto invio si è sempre praticato con treno 
nobilissimo, e cibile forme le più solenni e diplomati- 
che, e presentando pubblicamente le credenziali^ come 
si suol fare nelle più splendide Corti , egli è mestieri 
conchiudere che i detti Sovrani han riconosciuto nel- 
Tecumenico Concilio una dignità più che regia ed im- 
periale. 

Se nonché, per qual motivo cosi fatti ambasciatori, 
allorché ne hanno «vuto libera venia, sono stati soliti 
recarsi al Concilio? Non certamente per^ prender parte 
attiva nelle deliberazioni, ma solo a motivo di onore , 
per esporre sommessamente ai Padri quanto crede- 
vano opportuno per l'incremento della religione catto- 
lica negli Stati da essi rappresentati. Però , come la- 
mentava sin dai suoi tempi il Cardinal Giacobazzi (1), 
quello, che di per se stesso avrebbe dovuto essere un 
-semplice atto di riverenza, ordinato al maggior decoro 
e splendore del Concilio, a motivo delle ambiziose gare, 
e delle pretensioni di primato tra i rappresentanti dei 
diversi Principi, non tardò a diventare un serio imba- 
razzo per quell'adunanza tutta divina; ed i detti Sovrani, 
ovvero i loro Oratori e Ministri, da prolettori, difen- 
sori e custodi del Concilio si trasformarono ben presto 
assai spesso in perturbatori della concordia, in disse- 
miuatori di zizzania, ed in patrocinatori delle cause le 
più stravaganti. Ciò scriviamo in generale, e perché la 
storia non si può distruggere o falsare; e chi legge i 
fatti delle ecumeniche riunioni, vede che noi non ab- 
biamo punto esagerato. Del rimanente facciamo ledo- 

(1) De Concilio, lib. l, de ordine sedendi. 
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-vute e giuste riserve, perchè veramente, la Dio mercè^ 
noa SODO mai mancati nella Chiesa Principi eminente- 
mente cattolici, i quali col consiglio e colPopera hanno 
veramente zelato Tonore e la gloria dei Concilii. 

I giornali ci annunziano che qualche governo sta fa- 
cendo delle pratiche, per poter essere degnamente rap- 
presentato nella sacrosanta assemblea, che andrà a riu- 
nirsi. Esporremo nettamente i voti nostri sul proposito, 
e siamo sicuri che tutti i veri cattolici divideranno i 
nostri sentimenti, e saranno con noi concordi. Noi desi- 
deriamo con sincerità, che i discepoli si avvicinino pure 
alla cattedra de' loro maestri, ma per apprendere, non 
già per disturbare le loro lezioni: ci piace che i figli 
stiano ai panni della madre; ma per compensarla delle 
sue pene, non già per procurargliene delle nuove. Se 
dunque i ^Sovrani vorranno assistere al futuro Concilio 
da veri suoi protettori, e per ricevere rispettosamente 
le leggi che vi saranno proclamate, le porte del Vaticano 
verranno ad essi, oppure ai loro rappresentanti, di buon 
grado aperte, e saranno sempre i bene arrivati e bene 
accolti dal dolcissimo Pontefice, e da tutta la riunione 
Conciliare. In altro caso, speriamo che il Signore di- 
sperda i loro consigli con uno de' tratti di sua provvi- 
denza, che non una volta si sono ammirati nel mondo 
pel trionfo della sua Chiesa. 

XI. 

Del suffragio deliberativo e del consnltiro. 

II Cardinal Bellarmino, nelle sue celebri controver- 
sie (1), domanda se i Concilii abbiano la forma di tri- 
bi^nali, ovvero di semplice accademia o palestra di discus- 
sioni. Dopo di avere esposti gli errori in contrario, egli 

(1) Tom. II, lib. I, cap. 18. 
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stabilisce, che i Concilii sono veri tribunali, e quindi 
ne deduce a fil di logica, che V assemblea de* Vescovi 
sotto la dipendenza del Papa, nel Concilio ecumenico è 
un consesso di veri giudici, e che i decreti e le leggi da 
essi emanate , debbono necessariamente osservarsi , e 
strettamente obbligano in coscienza. 

L'Apostolo san Giacomo, come leggiamo nel libro dei 
fatti apostolici (1), nel Concilio di Gerusalemme da ve- 
ro giudice si comportò; e quando fu a dare il suo voto 
intorno alla quistione che quivi si discuteva, recisamente 
disse ^ che pei motivi già da lui esposti, richiamando 
a memoria le parola del Profeta Amos, giudicava di 
non doversi sul conto della circoncisione , e di alcuni 
altri precetti legali imposti dalla legge Mosaica. inquie- 
tare i Gentili, i quali si convertissero alla fede. Quindi i 
Vescovi, i quali sono veri successori degli Apostoli, nei 
Concilii ecumenici sempre i* han fatta da giudici , ed 
hanno sempre sottoscritto nella qualità di supremi ma- 
gistrati con potestà legislativa; e però la formola della 
loro sottoscrizione, che noi incontriamo nella storia delle 
dette generali adunanze, è appunto la seguente: Io N.N, 
Vescovo della Chiesa iV... diffinendo ho sottoscritto. .• 
ovvero : ho sottoscritto pronunziando col santo Sino- 
do ; o ^ giudicando, ho sottoscritto ; o decretando coi 
Santi Padri, e diffinendo, ho sottoscritto ecc. Ciò è in- 
contestabile, ed è corollario diretto ed immediato della 
missione affidata al collegio Apostolico, ed a tutti i loro 
successori , d' insegnare, di pascere e di governare. 

Codesto diritto si è sempre riconosciuto ne* Vescovi, 
e gli stessi Imperatori cattolici non l'hanno mai con- 
trastato. 

Oltre ai Vescovi, i quali, per diritto divino, danno 
il loro suffragio decisivo ne' Concili! ecumenici, come 
giudici nati della fede, debbono aggiungersi altri, i quali 

(1) Gap. 15 V. 19. 
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anche danno il medesimo voto deliberativo j non però 
per diritto divino, come i primi, sibbene per privilegio, 
per consuetudine. Primi tra costoro sono i Cardinali 
di santa Romana Chiesa, i quali sebbene non siano in- 
signiti del carattere vescovile, nulla di meno perchè so- 
no membra distinte del supremo Capo, che è il Papa, 
e suoi collaterali ; e perchè esercitano giurisdizione quasi 
episcopale nei loro titoli Cardinalizii, siccome, per tai 
motivi hanno acquistato il diritto di essere invitati alle 
riunioni Conciliari ecumeniche, cosi vantano pure eguale 
diritto di prender parte alle deliberazioni che vi si pro- 
nunziano. Lo stesso dicasi dei Superiori generali degli 
Ordini religiosi, e degli Abati benedetti ed aventi giu- 
risdizione. 

I voti poi non sempre ne* Concilii si sono raccolti 
nello stesso modo. Alle volte si sono dati dai singoli 
Yescovi, come si direbbe, per capi : altre volte si giu- 
dicò doversi dare per nazioni, come si praticò ne' Concilii 
di Costanza e di Basilea. In questo secondo caso i Vescovi 
di ciascuna nazione sì riunivano, e dopo di aver discus- 
so tra di loro, si accordavano nel suffragio collettivo, 
che dovevano poi portare nel Concilio, a nome di tutta 
la nazione che rappresentavano. Bisogna però confessare 
che il sistema generalmente ricevuto è quello di rice- 
vere i voti dei singoli Vescovi. Intanto, sia nel primo, 
che nel secondo sistema , raccolgonsi scrupolosamente 
i suffragi dagli scrutatori, e numerati con accuratissi- 
mo scrutinio, sì ritengono definite le quistioni dalla mag- 
gioranza, e si distendono i decreti ed i canoni^ i quali 
riletti ad alta voce nelle ultime sessioni^ ed interrogati 
i Padri se loro piacciono, dopo di essersi risposto colla 
parola Placety si sottoscrivono per ordine da tutti gli 
aventi voce deliberativa , e si sottopongono al Sommo 
Pontefice, per ottenere da lui la finale e suprema ap- 
provazione. 

Per quello poi che riguarda i Consultori, siano teo- 
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logi, siano canoaisli , qualunque sia la loro scienza e 
dottrina , essi non hanno che un voto semplicemente 
consultivo : perchè ai Vescovi conciliarmente riuniti, e 
non alle loro singole persane, od alla loro scienza^ è stata 
promessa V assistenza dello Spirito Santo. 

XII. 

Delle Gon^egazioni e delle Sessioni. 

Non sempre nei Goncìliì ecumenici si serbò lo stesso 
sistema. 11 dotto canonista della Germania, Gregorio, 
Zalwein, osserva che nei primi secoli della Chiesa, e 
nei tempi non molto lontani dall* epoca degli Apostoli, 
da una parte le materie non erano molto complicate, e 
dalPaltra gli errori de' nemici della religione non erano 
cresciuti in tanto numero, come oggigiorno: quindi le 
cose conciliari potevano procedere con maggiore spe- 
ditezza, e nelle stesse sessioni episcopali si discutevano 
le quistioni e si distendevano i decreti. Nei tempi po- 
steriori, per meglio preparare la materia onde chiu- 
dere la bocca agli avvcrsarii, o per rendere più spiccia 
e facile l'opera de' Vescovi (ai quali, avendo essi per le 
mani l'amministrazione delle loro diocesi, non deve rima- 
ner molto tempo disponibile) si pensò di dividere il lavoro 
tra le così dette Congregazioni, e le Sessioni Conciliari. 

Le Congregazioni sono destinate a discutere, ad esa- 
minare; in somma a studiare con molta serietà ed at- 
tenzione le materie, le quali debbono poi eissere presen- 
tate nelle Sessioni solenni ad un novello esame di tatti 
coloro, i quali hanno diritto al voto deliberativo, ed alla 
emanazione de' decreti. A codeste Congregazioni hanno 
accesso , come dice Io stesso Zaiwein (l), uomini di- 



fi) Ecclesia sequiori aepOy viros doctrina^ iaptentia, erudìh'one^ 
«e rerum agenddrum deateritate summe eonspicuosy atqm in sacris 
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stÌDti e cospicui per doUrina, per sapere, per erudizio- 
ne^ per destrezza nel maneggio degli affari, e precipua- 
meute per esser versatissimi nello studio delle sacre 
Scritture, del diritto canonico, e dei monumenti della 
storia. Costoro hanno 1* incarico di tener presente la 
Scrittura sacra e la tradizione, e dietro le norme del- 
r una e deirallra, esaminare le materie. Codeste Con- 
gregazioni poi, siccome rilevasi dalla storia dei Concilii, 
e specialmente del Tridentino, possono essere o parti- 
colari generali , secondo che v* intervengono alcuni 
tra i teologi, o tra canonisti, ovvero tutti insieme: ed 
il Pallavicini narra pure di diverse Congregazioni ge- 
nerali^ nelle quali a tutti gli anzidetti si aggiunsero an- 
che i Vescovi. Il voto che si emette nelle dette Con- 
gregazioni è solamente consultivo. 

À queste diligenze introdotte dopo i primi secoli della 
Chiesa, altre nuove sono state aggiunte dall' immortale 
regnante Pontefice Pio IX. Egli non appena ebhe in- 
timato il Concilio ecumenico Valicano, da tutte le parti 
del mondo ^ e fino dalle rimotìssime. Americhe chia- 
mò in Roma il fiore degli ecclesiastici distinti per in- 
gegno, per dottrina e per esperienza , e questi distri- 
buiti in varie commissioni, ciascuna delle quali prese- 
duta da uno de' più dotti Cardinali, già da gran pezzo 
lavorano con incredibile ardore a vagliare ed esaminare 
preventivamente tutto quello, che dovrà quindi a poco 
trattarsi nel Concilio.' Vi è una Commissione Cardina- 



Littfris praecipu^j Scclfi^iae CanonibuSf atque historiarum menu- 
wntis versatissmos connuirere^ etsque provinciam demandare, uf 
quanta possuntmaama diliQ'mtia, in traditionfm inquirartt. Hunc 
tnjlnem instituunt Congreffationesselfctissimorum vtrorum, in qui- 
hus 8*orsim a coetu Concilii, quaestionn decidcndae, per vota con- 
sultiva discutiuntur, rationum momenta ponderantuTy ac demumfit 
relatio ad Patres in Concilio conareqatos, quibus incumbit novum 
institwr^ examen, ac denique finali decisione quaestionem contro- 
v^sam terminare, Princ. lur. eccl. univ. tom. I, quaest. 3, 
cap. 3, § 2. 
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lizia direttrice; vi è una commissione per la parte dom- 
matica ; ve ne ha un' altra politico-ecclesiastica ; una 
quarta per quello che concerne i Regolari; non vi manca 
quella cerimoniale; un altra distinta deve occuparsi della 
disciplina ecclesiastica; né lasciasi desiderare un* altra 
per gli affari concernenti le Chiese e Missioni orienta- 
li (1). In fine n* è stata aggiunta una settima per prov- 
vedere di alloggio i Vescovi. 

Dalle quali cose apparisce evidentemente la malignità, 
per lo meno la madornale ignoranza di alcuni, spe- 
cialmente tra i giornalisti, i qtiali hanno osato vatici- 
nare che il prossimo Concilio Vaticano durerà pochis- 
simo tempo, avvegnaché i Vescovi vi saranno chiamati 
per mera formalità, e per acconsentire a tutto quello 
che già precedentemente sarà stato deliherato. Bisogna 
neppure aver salutato la storia, per non conoscere, che, 
poco più, poco meno, previamente ai Concilii si sono 
sempre fatti precedere severi e profondi studi, per far 
trovare poi ali* adunanza de' Padri alquanto spianato il 
sentiero. Lo Spirito Santo interviene senza dubhio nel- 
le anzidette ecumeniche assemblee; ma ciò non toglie 
che debba usarsi tutta la possibile diligenza , siccome 
avremo occasione di osservare in altro luogo. Noi non 
vogliamo richiamarci alla celebre storia del Concilio di 
Trento scritta dal Cardinal Pallavicini, per far toccare 
con mano, che anche previamente a quel generale Si- 
nodo si tennero delle congregazicni preparatorie. Nep- 
pure vogliamo richiamarci al Robrbacber, il quale ezian- 
dio, nel libro 85 della storia universale della Chiesa , 
discorre delle dette riunioni preparatorie. Vogliamo piut- 
tosto citare una storia dì quel Concilio, scritta per di- 
spetto e per astio , ma colla quale i nostri avversarli 
possono aver grande famigliarità, vogliamo dire quella 



(1) Vedi il quaderno della Civiltà cattolica del 1. sab. di 
Genn. 1860. 
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del^Sarpi. Or bene costui, nel secondo libro della fal- 
sata sua istoria, al $ XV ed altrove parla delle Con- 
gregazioui preliminari al detto Concilio. Non vogliamo 
negare che pel prossimo Concilio Vaticano il regnante 
Pontefice, attesa la condizione de' tempi, ha voluto rad^ 
doppiare le diligenze preventive e preparatorie; ma se i 
nemici della Chiesa non volessero trovare dappertutto 
pretesti per malignare e calunniare, dovrebbero anzi for- 
marne oggetto di ammirazione e di lode. 

Rientrando ora, come suol dirsi, in chiave, osservia- 
mo, che quando le materie sono state con tutta accura- 
tezza elaborate e discusse, allora solo se ne fa la relazio- 
ne ai Vescovi riuniti nelle cosi dette Sessioni ; né deve 
pensarsi che costoro siano cosi dolci e maneggevoli, da 
acchetarsi in tutto e per tutto agli opinamenti de'teologi 
e canonisti, e da comprare, senza farne il saggio sopra 
cento pietre di paragone, come oro di buon carato* quel- 
lo che è, nel numero de'possibili, poter essere semplice- 
mente orpello. Chi ha occhi in fronte e sale in zucca 
deve sapere per benino che cime di uomini si noverino, 
non a decine, ma a centinaia, in mezzo all'Episcopato 
delle diverse nazioni. Ve ne sono tali, che han saputo 
mostrare un petto di bronzo, non solo a fronte delle lu- 
singhe, delle minacce, ma anche quando si è venuto 
alle vie disfatto, come allo spoglio dei beni^ all'esilio, 
al carcere, e ad altre vessazioni. Altri non pochi han 
mostrato di saper bene usar della lingua, e della penna, 
per {sfolgorare gli errori e le calunnie, e per far trion- 
fare la verità. Ora, che codesti Vescovi di tanta mente, 
e di tanto cuore debbano mostrarsi si dolci di sale da 
rispondere amen a tutto quello che verrà loro propo- 
sto, sei figuri chi vuole. Essi potranno giovarsi degli 
studi ed investigazioni, che troveranno già fatte dalle 
diverse commissioni e congregazioni ; ma memori del 
dovere strettissimo di loro coscienza, nel prossimo Con- 
cilio Vaticano, come sempre, ritorneranno sugli studii 
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già fatti, riesamineranno e discuteranno di nuovo nelle 
Sessioni quello che sarà stato già precedentemente esa- 
minato e discusso^ e se è mestieri, vi torneranno sopra 
anche una terza, od una quarta volta; e quando ogni cosa 
sarà giudicata da essi, coll'assistenza delio Spirilo Santo» 
giusta e regolare, allora solamente daranno il loro voto 
deliberativo. Potrebbe pertanto avvenire, che questa vol- 
ta non vi sia bisogno di spendere molto tempo,ed il Con- 
cilio si chiuderebbe dopo uno spazio non lungo : ma se 
la gloria di Dio, ed il vantaggio della Chiesa richiedes- 
sero altrimenti, siano pur sicuri coloro che si dilettano 
sempre di calunniare, che l'adunanza Conciliare sareb- 
be disposta a spendervi anche tutta intera la vita. 

XIIL 

Del luogo del Concilio.' 

Il luogo del Concilio può intendersi in un senso pia 
ampio, ed in un significato più ristretto. Sotto il priaio 
aspetto noi vogliamo significare la città, nella quale l'as- 
semblea ecumenica si riunisce: nel seno più ristretto, 
va inteso Tedifizio, o palazzo, o tempio, in cui la det- 
ta riunione ha luogo. 

Per quello che riguarda la città, nella quale deve riu- 
nirsi il Concilio, essa deve essere determinata da colai, 
il quale ha il diritto di convocarlo; e già abbiamo os- 
servato, che questi non è altro che il Romano Pontefi- 
ce. Egli nello sceglierla ha sempre in mira principale 
mente alcune cose, cioè la piena libertà e sicurezza, di 
che è mestieri che godano i Padri, i quali non debbono 
essere esposti airinfluenza, o alla pressione di chicches- 
sia, per le discussioni, e pel suffragio che debbono emet- 
tere. Ciò è chiaro dai canoni della Chiesa (l). Per dife^- 

(1) Innoc. in cap. Super it's, de accusat.-^ et legitur in Cone. 
Agatkoris in 4, act, injln. epist. In tantum: ut didt test, i4, 
quaest, /, Alienus. 
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to di tale libertà il Concilio Efesino IL va annoverato 
tra i Conciliaboli, e comunemente chiamasi col nome di 
ladrocinio Efesino , coneiossiachè vi si usò violenza 
ai Vescovi in ordine al suffragio. Inoltre il Pontefice 
nella scelta del luogo pel Concilio deve riguardare il 
bene della Chiesa; e finalmente deve procurare il mino- 
re possibile incomodo, almeno della maggior parte, di 
coloro i quali debbono intervenire al detto Concilio. 

Non basta però scegliere la città solamente, ma è me- 
stieri determinare anche il luogo per tenervi le Congre- 
gazioni e le Sessioni. Egli è conveniente, che tali riu- 
nioni abbiano luogo in qualche tempio consecrato al Si- 
gnore. Non vogliamo dire degli antichi Romani, i quali 
come attesta Gellio, nel libro 14 delle sue notti Attiche, 
al capo 7^, non erano soliti di tenere i così detti Senatus 
consulti j se non nei tempii de'Ioro numi. Ricordiamo 
piuttosto, che il Concilio Costantinopolitano II si celebrò 
nel tempio de'santi Pantaleone e Marino; quello di Efeso^ 
Della Chiesa consacrata a Maria sempre Vergine; il Con- 
cilio di Calcedonia, nella grandiosa Basilica di santa Eu- 
femia; il Costantinopolitano IV in quella di santa Sofia; 
e così quasi tutti gli altri « Non vogliamo però negare, che 
il primo Concilio Niceno fu celebrato nel palazzo impe- 
riale, come narra Eusebio; e Taltro, che fu denomina- 
to Trullano , fu celebrato in quella parte del palazzo 
di Giustiniano, II, che chiamavasi Trullo. 

Qualunque però sia il luogo, dove si celebra il Conci- 
lio ecumenico, esso diventa sacro, si perchè vi si suole 
sempre edificare un altare , dove si collocano reliquie 
di Martiri, ed il libro de'santi Evangeli, e si anche per- 
chè è consecrato dalla presenza dello Spirito Santo, il 
quale vi discende peculiarmente per assistere i Prelati 
della Chiesa. Pel prossimo Concilio è stata destinata la 
città di Roma capitale del .mondo cattolico, e la gran- 
diosa basìlica Vaticana. Dapprima si era stabilito che le 
congregazioni si tenessero nella gran sala, che sovrasta 
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al portico della basilica, e le sessioni ne! detto tempio: 
ma poi si decise di tenere le une e le altre nello stesso 
luogo. 

XIV, 

M legittimamentì sensati dairìntemmre al Concilio, 
ed in quali pene incorrano i contMacL 

Ordinariamente nella Bolla di \;onvocaziope si suole 
esprimere, che coloro i quali sono chiamati, debbano 
intervenire in virtù dì santa ubbidienza. Questa clausola 
è stata apposta anche nella Bolla del 29 giugno 1868 
dal Sommo Pontefice Pio IX. Da ciò apparisce, che l'ob- 
bligo d'intervenire al Concilio, per coloro i quali hanno 
voto deliberativo, è grave; e che, per conseguenza ri- 
chiedesi un motivo canonico per esserne scusato. 

Noi non entriamo ad esporre quali siano tutte le cau- 
se, che, nella materia di cui trattiamo, secondo i canoni 
sono dichiarate legittime ed escusanti. Certo sono ragio- 
nevoli molivi la decrepita età, una non lieve infermità, 
una forte violenza esterna, ecc. (1). Però non basta che 
vi sia un giusto impedimento, ma è mestieri che esso 
sia provato innanzi al Sinodo, con lettere che diconsi 
escusatoriy per mezzo di legittimi procuratori. Le pene, 
alle quali vanno soggetti i contumaci, i quali, senza giu- 
sto e ragionevole motivo, ricusano di ubbidire^ e non 
intervengono al Concilio^ ovvero ne partono senza i do- 
vuti permessi, emergono da molti canoni, che noi per 
amore di brevità tralasciamo di accennare, e solo rimet- 
tiamo chi volesse conoscerli al Cardinale di Torrecre- 



(1) Vedi il cap. Cum dilecti, de dolo et contum.^ e nella disi. 
Cum cofistitutus, de appell. nonché nella estravagante. Ad repri- 
mendutn, in ver, neglexerit'. di più nella Glossa in d. e. si aegrth- 
tana etc. 
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mata (l), ed al Giacobazzi (2). Solo vogliamo notare che 
essi peccano gravemente; 1^ per la inosservanza del giu- 
ramento emesso nella loro promozione; 2'' perchè non 
ubbidiscono ad un precetto grave del Romano Pontefice; 
3° finalmente perchè non procurano un gran bene del- 
la Chiesa. 

XV. 

Se chi è legittimamente impedito debba farsi n^presentare 

da un procuratore. 

j 

Abbiamo già detto in altro luogo di questa operetta, 
che alcuni intervengono nei Goncilii ecumenici per darvi 
un suffragio deliberativo, altri no. Ciò posto, chi è sem- 
plicemente invitato, e non ha voce in Concilio, né deve 
assistervi per altre ragioni, come per essere giudicato, 
per farvi da testimone, ecc., sembra, che non potendo 
intervenirvi personalmente, non incorra le pene de'con- 
tumaci, se non vi manda altri che faccia le sue veci : 
chi poi ha diritto al suffragio deliberativo, ed oltre a 
ciò, ha emesso anche un giuramento di intervenire al 
. Concilio quando vi sarebbe invitato ; ovvero vi è stato 
chiamato sotto grave precetto, certamente, se ha legit- 
timi e canonici impedimenti a potervisi recare in per- 
sona, deve farsi rappresentare da un suo procuratore* 
I canoni danno onesta facoltà a chiunque è citato a 
comparire in giudizio, e per legittimo impedimento 
non può recarvisi (3) ; e sebbene noi vediamo ne' Ve- 



ri) In traci, de potest. Pap. in mater. Conctltor. e. SO. 

(2) De Condì, lib. ^, de paents non venient ad Condì. 

(3) Gap. I. de indie, in sext. — cap. penult. et final, de iuram. 
calumn. — cap. final, de dilation. leg. f. e. de procurator. d. 19. 
Episcopus etc. 

4 
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scovi UD obbligo assai grave per non mancare ad una 
adunanza di Canio interesse della Chiesa, pure non sa- 
premmo escogitar la ragione, per la quale, non potendo 
essi assistervi personalmente, non debbano eseguirlo al- 
meno- nella maniera, che loro riesce possìbile. Se non 
altro, inviando essi un procuratore , vengono per suo 
mezzo ad esporre al Pontefice ed al Concilio i motivi 
legittimi della loro assenza , evitano una occasione di 
scandalo , e dimostrano la loro obbedienza al Principe 
tra tuU* i Pastori. Tanto più ciò ha luogo , in quanto 
che nella Bolla, colla quale il Sommo Pontefice Pio IX 
ha intimato il Concilio Vaticano, ha detto : « Ordiniamo 
strettamente , che essi (cioè i Vescovi ecc.) siano ob^ 
bligati ad assistere a questo Concilio^ salvo che abbiano 
gualche giusto impedimento, che perà dovranno provare 
al Sinodo per mezzo di legittimi procuratori ». Però è 
da osservare, che il procuratore, nella specie, potrebbe 
avere una doppia missione ; la prima di fare un atto di 
ossequio in luogo del suo mandante, ed esporre i mo- 
tivi canonici dell' assenza di costui : la seconda di sub- 
entrare nel suo luogo, e dare in sua vece il voto de- 
liberativo. 11 Cardinal Giacobazzì distingue cosi (1) : o 
il procuratore, egli dice, è insignito del carattere epi* 
scopale, ed allora egli può dare il voto deliberativo in- 
vece di colui che rappresenta (qui poi sorge la quistio- 
ne, se un Vescovo possa dare un voto deliberativo per 
conto proprio^ ed un altro, ed anche più, per una, o 
per più persone, delle quali ò nominato procuratore) : 
se poi il mandato di procura fosse dato ad un ecclesia- 
stico non Vescovo, in tal caso il lodato autore è di 
opinione, che costui non potrebbe dare il voto decisivo^ 
perchè ritiene, che per darlo sia necessario il carattere 
episcopale. 



(ij Lib. 2. de citation, ad Condì 
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ili quanto a noi, siamo di opioione, che tutto dipenda 
dalla volontà del Pontefice. Di fatto la storia ci assi^ 
cara, che non sempre nei Concilìi ecumcDici si è ser- 
bato lo stesso sistema , e noi troviamo iudistinlamente 
sottoscrizioni di procuratori Vescovi , e non Vescovi 
nella stessa opera del Giacobazzi (l). Il xsarattere epi- 
scopale rende certamente idoneo al voto deliberativo, 
iure proprio ; ma non ci sembra cosi necessario , che 
senza di esso un tal voto non possa darsi. Si sa che 
uno può essere legato del Papa nel Concilio, aucorchè 
non sia uè Vescovo, né Sacerdote; e noi ne incontriamo 
nella storia più di uno nella qualità di semplice diaco- 
no. Oltre a ciò i Vescovi, anche non cousecrati, secondo 
i Canonisti, hanno voto deliberativo in Concìlio : e final- 
mente i Cardinali, gli Abati, ed i Generali di Ordini re- 
ligiosi^ pur ne godono, ancorché non siano. Vescovi. Se 
dunque il Papa lo credesse opportuno, potrebbe certa- 
mente permettere ad un procuratore non Vescovo di 
prender parte agli atti conciliari, e darvi anche il voto 
decisivo, invece del suo mandante. 

Certo è, che nel sacrosanto Concilio di Trento, sin 
dal principio , e propriamente nella seconda sessione , 
Mons. Giovanni Fonseca , Vescovo di Castellammare , 
salito in pulpito, lesse le Costituzioni del Papa intorno 
alla proibizione di esercitar la voce mediante procura- 
tori (2); e che in fine del Concilio tuttij alla parola 
soscrissi, aggiunsero^ diffinendo, eccetto i procuratori. 



(1) A pag. 190, del Giacobazzi, edizione di Parigi del 1122, 
troviamo le seguenti sottoscrizioni : QuintiliuSy Epzscopus BrOr 
cleae, tenens locum Anastasii, sanctissimi Episcopi Thessalonicen-' 
sis, a^JlnienSj subscripsi (ed è da pensarsi, che egli non si sia 
privato del voto suo, per darne uno a nome di un altro); JEul(h- 
gius presbyter, hortatu Uranii Episcopi civitatis Hymeriorum Sy- 
rtae^ definiens, subscripsi. Zonginus, agens vices Dorotheiy episcopi 
Neocesariae^ definienSy subscripsi. eie, 

(2] Vedi Pallavicini. Storia del Concilio di Trento, lib. 6. 
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in quanto procuratori^ come coloro cui mai non diessi 
voce definitiva (1). 

XV. 

A chi spetti presedere ai Concilii ecmneaici. 

Ai soli Romani Pontefici si apparliene il diritto di 
presedere, o personalmente, o per mezzo dei loro legati, 
ai Concilii ecumenici. Tutti i teologi e canonisti cat- 
tolici concordemente sostengono questa tesi; ma noi, 
a motivo di brevità , citiamo solo il celebre Gardiaal 
Bellarmino (2). 

Prima d* inoltrarci in questo argomento , a dar la 
chiave^ onde rispondere alle obbiezioni degli avversari!, 
giova osservare, che la presidenza può precipuamente 
intendersi in duplice senso : vi è una presidenza, che 
i dottori dicono onorifica e insieme direttiva, e ve ii*è 
un' altra, che chiamasi solamente onorifica. 

Ciò premesso, entriamo ad esaminare 1.° se finora i 
Romani Pontefici hanno preseduto ai Concilii , e eoa 
quale diritto ; 2.'' in che consiste la detta presidenza ; 
3.^ se finalmente gli Imperatori l'abbiano esercitata qual- 
che volta, ed in qual modo. 

1.^ In quanto alla prima quistione, che cioè i Ro- 
mani Pontefici, personalmente, o per mezzo de' loro 
Legati, abbiano preseduto a tutti e singoli i Concilii 
ecumenici, egli è un fatto, che la sana critica ha as- 
sodato oramai con tanta chiarezza , da non potersene 
più dubitare. I Concilii, sui quali si è mossa qualche 



(1) Vedi Pallavicini. Storia del Concilio di Trento, lib. 24, 
cap. 8, num. 13: Però la parola dell'autore: inquanto procura^ 
tori, ci fa pensare che se i detti procuratori fossero insigniti 
del carattere episcopale, avrebbero avuto il suffragrio decisivo, 
anche a nome del vescovo, cui essi rappresentavano. 
(2) De controv. Christian. Jld. toni. 2, de Condì, lib. 1, cap. 19. 
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controversia intorno alla presidenza, tutt'al più, come 
dice il Bellarmino, possono ridursi ai primf otto. Per 
tutti gli altri dieci seguenti , gli stessi avversarii non 
ne fanno un dubbio al mondo. Ora, per documenti ir- 
refragabili è constatato, che ai detti otto Concilìi con- 
troversi, han preseduto sempre i Romani Pontefici. 

1.° Difattì al Concilio Niceno presiedettero certamen- 
te Osio Vescovo di Cordova, e Vito, e Vincenzo, sem- 
plici Preti, a nome del Pontefice. Ciò viene affermato 
aa sani' Attanasio , da Socrate, e dallo stesso Pietro 
de Marca (1); né si potrebbe pensare che i Patriarchi 
i quali vi furono presenti, e specialmente quello di À- 
lessandria , avrebbero ceduto il luogo di onore ad un 
Vescovo, ed a due semplici Sacerdoti, se non avessero 
riconosciuta in essi la persona del Supremo Gerarca, cui 
rappresentavano. Fu tanto lungi poi V imperatore Co- 
stantino dal presedere al detto Concilio, che non voleva 
neppur sedervi, e quando a ciò fu obbligato dai Padri, 
occupò r ultimo e più umile posto , siccome abbiamo 
accennato più sopra. 

2."" Quello che a prima vista presenta qualche diffi- 
coltà, è il Concilio Costantinopolitano. Noi confessiamo 
volentieri, che da principio non vi presedetle il Papa: 
ma ciò fu per la semplicissima ragione, che allora quel- 
r assemblea non era ecumenica. Anzi , mentre a Co- 
stantinopoli si teneva quella riunione di soli Vescovi 
Orientali, in Roma se ne celebrava un' altra dai Vescovi 
deir Occidente. In seguito il Papa san Damaso riunì 
moralmente le assemblee di Roma e di Costantinopoli, 
ed approvandone i decreti, fece che per la sua autorità 
quella riunione diventasse ecumenica e legittima. 

S.^'Del Concilio di Efeso non occorre darsi molta pena, 
non potendosi mettere in dubbio, che vi tenne le veci 
di san Celestino I il Patriarca san Cirillo Alessandrino. 

4 
I 

(1) De concord. Imper. lib. 5, cap. 3, e seq. 
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4.^ Segue il Concilio di Calcedonìa. Ora, che il Pa- 
pa san Leone l'abbia preseduto per mezzo de' suoi Le- 
gati Pascasino, e Lucenzio Vescovi, Bonifacio, e Basilio 
semplici Preti, nessuno potrebbe dubitarne. Tanto è ciò 
vero, che alcuni eretici, non potendo negare il fatto, gra- 
tuitamente asseriscono , che il lodato Pontefice avesse 
diretto quel Concilio per diritto conferitogli dalPIrope- 
ratore Marciano: però quanto ciò sia falso, apertamente 
dimostrasi dall'azione sesta del medesimo Concilio, nella 
quale il lodato imperatore confessa di essere intervenuto 
al Concilio, ad esempio del piissimo Costantino, non già 
per esercitarvi alcuna potestà, ma per farvi la profes- 
sione della sua fede. 

5.^ Viene appresso il Concilio Costantinopolitano 11^ 
al quale il Pontefice Vigilio presedette per mezzo di 
Eutichio Patriarca di Costantinopoli. 

6.^ Quindi succede il Costantinopolitano HI, nel quale 
i Preti Teodoro, e Gregorio, ed il Diacono Giovanni, 
furono i legittimi Presidenti a nome di Papa Agatone. 

7."* Il settimo Concilio ecumenico è il Niceno II. Papa 
Adriano L incontestabilmente vi presedette, mercè dei 
suoi Legati Pietro Arciprete, e Pietro Abate di S. Saba. 

8.^ E Finalmente sul IV Concilio Costantinopolitano 
non vi cade dubbio, che le parti della presidenza del 
Pontefice Adriano II furono ben sostenute dai Legati 
suoi, Donato, e Stefano Vescovi, nonché dal Diacono 
Marino. 

Ciò pei primi Concilii tenuti in Oriente. In quanto 
agli ultimi dieci celebrati in Occidente, gli stessi più 
accaniti avversarli debbono confessare, che senza dub- 
bio i soli Romani Pontefici ne furono i Presidenti, o 
personalmente, o per mezzo de' loro legati. 

Del rimanente, a che mai sono istituiti i Concili!^ e 
specialpente gli ecumenici ? Certamente essi sono isti- 
tuiti a preservare i fedeli dal veleno degli errori , ad 
offrir loro i pascoli salutevoli della verace dottrina: in 
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somma , a regolarli ìd quanto alla fede, alla morale , 
ed alla disciplina. Danque colui solo deve «avere il di^ 
ritto di presederli, il quale, per divina istifuzione, ha 
il primato sopra tutta la Chiesa, e cui spetta di pascere 
il mistico gregge di Gesù Cristo. Ora solo il Romano 
Pontefice per divina istituzione ha il primato sopra tutta 
la Chiesa; e questo, non solo di onore, ma eziandio di 
giurisdizione: a lui precipuamente ed eminentemente è 
stato detto: Pasci i miei agnelli^ cioè i semplici fedeli; 
e pasci le mie pecorelle, cioè anche i Vescovi, i quali 
generano e partoriscono alla grazia i fedeli. Adunque 
solo i Romani Pontefici sono i Presidenti nati dei Con- 
cini ecumenici. 

Il quale diritto, non solo è stato esercitato costante- 
mente in tutti i diciotto Concilii ecumenici, che si sono 
celebrati nella Chiesa, ma il primo a sperimentarlo fu 
quel medesimo san Pietro, che V ebbe da Gesù Cristo. 
Egli di fatto tenne la presidenza nel Concilio Apostolico 
di Gerusalemme, mentre, come leggiamo negli Atti Apo- 
stolici (1), fu il primo ad iniziarlo, e fu colui, che con 
suo supremo giudizio definì le quistioni quivi proposte. 

2.^ Dimostrato ora il diritto de' Romani Pontefici in- 
torno alla presidenza del Concilio ecumenico, ed il co- 
stante esercizio dello stesso, ci conviene ora dire qual- 
che cosa sulla natura, e sugli effetti del medesimo diritto. 

Presedere , se riguardiamo la forza del vocabolo , 
vuol dire sedere innanzi ad altri. Intanto si può avere 
il primo poslo in un' assemblea solo onorificamente, e 
si può averlo anche autorevolmente. Noi in questo luo- 
go intendiamo parlare specialmente della seconda ma- 
niera di presedere, cioè di quella che importa autorità, 
e diciamo che essa nel Concilio ecumenico non com- 
pete ad altri, che al solo Romano Pontefice , il quale 
può esercitarla o personalmente, o per mezzo de' suoi 

(Ij Gap. 15. 




— De- 
legati. Or codesta presidenza di autorità, io che mai 
consiste? Consiste, se non e' inganniamo, nell'avere il 
diritto della iniziativa (1), nella potestà di dirigere Tas* 
semblea conciliare, e nell'avere una voce, che prepon- 
dera sopra quella degli altri. In un collegio deliberante, 
qualunque es:»o sia, appartiene al presidente il proporre 
le materie da trattarsi, regolare l'ordine della discussione, 
assegnando la parola a chi di diritto, sopprimendo le qui- 
stioni incidentali, circoscrivendo tra determinati cancelli 
le materie che debbonsi trattare, sopprimendo i tumulti 
e le confusioni, invitando i membri alla chiusura, quan- 
do le materie sono abbastanza rischiarate, adoperando 
la propria autorità a che nulla di nuovo si aggiunga, 
e finalmente pronunziando il proprio giudizio; il quale 
anche in alcuni tribunali dove si somministra l'umana 
giustizia, e dove i magistrati non sono semplici consi- 

Slieri, ma veri giudici, suole avere un peso maggiore 
i quello degli altri. Questa ci sembra la natura della 
presidenza, e gli effetti che da essa derivano; i quali ef- 
fetti tanto più debbono aver luogo io ciò che riguarda la 
sovrumana istituzione dei Concini ecumenici. 

3.^ Ora ci rimane a dire qualche cosa intorno al pre- 
teso diritto degl'imperatori , di presedere ai Conci lii 
ecumenici. 

(1) Sebbene il diritto della Iniziativa e della proponta delle 
materie da discutersi nel Concilio spetti a colui, il quale pre- 
siede; nulla di meno noi pensiamo , che siccome negli altri 
corpi deliberanti, coloro 1 quali hanno voce decisiva, possono, 
dopo di averne chiesta la venia, proporre qualche cosa, e sotto- 
metterla air esame ed alla decisione dell' assemblea; in egual 
guisa nel Concilio, ciascun Vescovo possa presentare qualche 
quistione o dubbio, o progetto al Pontefice, od ai suoi legati, 
ovvero ad una commissione destinata a vagliare ed esaminare 
le cose degne di esser prese in considerazione, affinchè, quando 
ciò si creaa opportuno , possa poi essere sottoposto al giudi- 
zio del Concilio intero. La detta dipendenza ò indispensabile 
ad evitare la confusione, la quale seguirebbe senza aubbio se 
ciascuno potesse proporre, senza un previo esame, tutto quel- 
lo che gir salta in mente. 
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Già abbiamo dimostrato, che i detti imperatori, nei 
primi otto CoDcilii ecumenici, o non esercitarono mai 
alcuna presidenza, o se V esercitarono, fu una presiden- 
za meramente onorifica. Di fatto, da qual fonte avreb- 
be potuto ad essi derivare l'autorità, che dai partigiani 
del cesarismo e della regalia si vorrebbe loro attribuire? 
Non certamente da Gesù Cristo, il quale inutilmente 
avrebbe fondata la sua Chiesa qual sovrana , e come 
una società indipendente da ogni potestà della terra. 
Trovisi un solo testo della Scrittura, una parola sola, 
da cui si possa, per diretto^ o per indiretto, argomen- 
tare che Gesù Cristo abbia dato ai Principi della terra 
un tale diritto, come vi è senza dubbio per vendicarlo 
a san Pietro e a' suoi successori , e noi daremo per 
vinta la causa ai nostri avversarli. 

Gli stessi imperatori ben lo compresero, come la sto- 
ria ci attesta, né mai osarono pretendere una presiden- 
za vera ed autorevole. Noi già ne abbiamo dato un 
^enno, ed ora vogliamo meglio ribadire questo chiodo. 
Lo comprese Costantino, del quale narra Eusebio, che 
essendo stata offerta nel Concìlio di Nicea una sedia, 
indorata s), ma più umile e bassa di quella 'dei Ve- 
scovi, egli non osò di sedervi sopra, pria che quei Prin- 
cipi della Chiesa gliene avessero data la permissione » 
anzi con dolce violenza ve l'avessero obbligato (1). Lo 
stesso Eusebio nel luogo poc'anzi citato al capitolo 13.° 
Darra quali siano state le parti del lodato imperatore 
nel Concilio. Esse furono, {Htentamente ascoltare^ prò- 
curar la pace, favorire la verità , cementare la con- 
cardia^ reprimere i tumulti y cercare di richiamare i 
discordi alla unione j non già dare il suo votQy opro- 
nunziare sentenze. Marciano imperatore , è vero che 
presedette al Concilio di Calcedonia ,* ma protestando 

(1) Posita ante eum humili sella ex auro fàbrtfacta, nonprius 
assedit, quam Episcopi ei innuissent. Euseb. lib. 3. de vit. Con- 
stantìni, cap. 10. 
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eh* egli noD ambiva altro titolo, se dod quello sola- 
mente di Vescovo esteriore (episcopus exterior) , cioè 
di difensore del Sinodo, e vindice della pace, e del- 
l'ordine. Né lontano da siffatti sentimenti protestossi rim- 
peratore Costantino Pogonato, il quale volle^ è vero , 
intervenire al sesto Concìlio , ma non prima di aver 
dato fuori la seguente protesta: «e Io non sederò insieme 
coi Vescovi nella qualità d' imperatore , né mi per- 
metterò di parlare con essi imperiosamente , ma solo 
mi studierò di essere l'esecutore dei loro ordini; e se 
anche mio Padre osasse di attentare alla intemerata 
fede quivi promulgata^ io sarei il primo a pronun- 
ziare Vanatema contro di lui (1). » Per non esser troppo 
lunghi lasciamo stare gli altri, e conchiudiamo, che o 
ai Concìli! han preseduto sempre i Papi , o personal- 
mente, per mezzo decloro legali; ovvero se si trova 
qualche esempio di presidenza di qualche imperatore, 
si può francamente asserire che quel Concilio, almeno 
in quel momento non era ecumenico. Sapientemente 
dunque scriveva sant'Agostino: Si judicium episcopo- 
rum estj quid cum eo (Concilio) commune habet tm- 
perator (2) ? 

Né ci si opponga l'esempio di qualche imperatore , 
al quale si diede il posto più onorifico, imperciocché ciò 
non importa presidenza; o se pure l'importa, deve in- 
tendersi di una presidenza solo di onore, che per qual- 
che ragionevole motivo gli si accordò, non già di una 
presidenza autorevole e direttiva, che fu sempre eser- 
citata esclusivamente, o dal Papa in persona, o dai suoi 
Legati. Del resto in quelle rare assemblee ecumeniche 
Orientali, nelle quali la semplice presidenza onorifica fu 

(1) Neque cum illis tamquam imperator sedebo, aut imperiose 
loquar, sed . . . prout voluerint Pontifices, eoo exequar. Si pater 
meus quidquam ex intemerata fide jpfirverterit, ego primus illum 
anathematizabo. Gregor. II. in epist. I. ad Leon Isaup. 

(2) Ad solitar. vit.agent. 
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elata agi' Imperatori, ciò fu perchè il Pontefice non vi 
era intervenuto personalmente; che ove vi fosse slato 
presente, la maestà del detto imperatore non avrebbe 
potuto mai osare di pretendere anche un primato di 
semplice onorificenza. 

CAPO XVII. 

Del legittimo eompimento del Concilio ecmnenieo. 

Prima d' inoltrarci in questo capitolo ci piace osser- 
vare, che sebbene ordinariamente quando si dice Con- 
cilio ecumBnico s' intende anche legittimo, pure corre 
distinzione tra Tuno e 1' altro. E per fermo la parola 
ecumenico abbiamo veduto che significa generale; ora vi 
potrebb' essere un' adunanza generale de' Pastori della 
Chiesa, la quale poi non fosse legittima, perchè man- 
cante di qualche condizione essenziale. Ciò posto per la 
legittimità di un Concilio ecumenico non basta che sia 
stato convocato per volontà,od almeno col consentimento 
del Romano Pontefice; né che sia preseduto da lui, ó 
personalmente, o per m^zzo de'suoi legati. Queste cose 
mostrerebbero^ tutto al più, essere stato il medesimo 
ben cominciato, e, se ti piace, anche ben continuato: 
e ciò certamente non basta. Egli è indispensabile so- 
pra tutto che il Concilio sia ben compito^ per potersi 
dire legittimo. E noi non senza ragione abbiamo scritto 
la parola sopra tutto , conciossiachè il buon compi- 
mento talvolta può sanare il difetto di un poco regolare 
cominciamento, e di una continuazione non molto lode- 
vole: come, per converso, anche un Concilio principia- 
to, e celebrato rettamente^ potrebbe verso la fine cam- 
biare indirizzo^ e compiersi in guisa, da aver poca, o 
nessuna importanza, e forse anche diventare riprovevole. 
La storia ecclesiastica somministra esempii, i quali giu- 
stificano ciò che abbiamo affermato, e noi solo siam 
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paghi di allegarne in compruova due; quello cioè del 
Concilio di Basilea, il quale cominciò bene, essendo 
slato legittimamente convocato , e regolarmente prese- 
duto (almeno nel principio); ma poi finì male, perchè 
non essendovisi conservalo lo spirito di dovuta sommis- 
sione al Romano Pontefice, non meritò di essere da lui 
approvato. V esempio conlrario è quello del Concilio 
Costantinopolitano I, il quale cominciò male, ma poi fini 
bene, perchè i Padri dell'assemblea di Oriente si uni- 
rono moralmente con quelli di Occidente, e le loro de- 
cisioni furono approvate dal Papa. 

Se non che, al felice compimento di un Concilio ge- 
nerale quali condizioni richiedonsi? I teologi, noume- 
no che i canonisti, si accordano nelFassegnarne le se- 
guenti: 

l."" Egli è necessario che tutti coloro i quali hanno il 
diritto al suffragio deliberativo, godano di piena libertà, 
imperciocché se essi soggiacessero ad una grave pres- 
sione, per quanto si vogliono considerare forti, ed in- 
capaci di lasciarsi imporre, pure nel dare il voto rimar- 
rebbe sempre luogo a dubitare, se essi hanno agito per 
coscienza e sentimento proprio^ ovvero per cadere a co- 
lui, dal quale ricevettero la pressione. Chi conosce la 
storia non deve aver dimenticato, che la mancanza di 
una tale libertà fece dare al Concilio Efesino II il nome 
di latrocinio^ dappoiché i Vescovi allora con pessime 
arti furono obbligati da Dioscoro^ empio Patriarca di 
Alessandria, ad aderire ad Eutiche, già condannato nel 
Concìlio di Costantinopoli. Dioscoro prese a proteggere 
il detto Eutiche, e prevalendosi deirinfluenza, che egli 
esercitava nella corte dell' imperatore Teodosio, inter- 
cettò le lettere, che il Pontefice san Leone aveva scritte 
sul proposito; ed oltre a ciò impedi che entrassero nel 
Concilio i Vescovi più forti, e per mezzo degli ufficiali 
dell'anzidetto imperatore, con lusinghe, e con minacce 
fece pressione sull'animo dei Vescovi deboli, e li trasse 
al suo partito. 
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2.^ Richiedesi eziandio, per la legittimità di un Conci- 
lio, che tutti coloro i quali vogliono far valere le loro 
vere o pretese ragioni presso l'assemblea de'Padri^ vi 
siano ascoltali. In questa parte la Chiesa ha sempre da- 
to le più ampie guarentigie, anche ai più sfidati suoi ne- 
mici, e li ha invitati ed esortati con tutta Tefficacia a 
recarsi nel Concilio, per farvisi ascoltare. Chi è che 
ignora i salvocondotti generosamente accordati a Lu- 
tero, ed agli altri eretici, per recarsi al Concilio di Tren- 
to? Ma Terrore odia la luce della verità, e quei scia- 
gurati con mille pretesti, non vollero intervenirvi. 

3.* Inoltre, sebbene Gesù Cristo abbia promessa Tas- 
sistenza sua alla Chiesa, la quale durerà sino alla con- 
sumazione de'secoli, nulla di meno è necessario al felice 
compimento della ecumenica assemblea, che si usi dai 
Padri tutta la diligenza umana per ritrovare la verità* 
A questo accennano le parole che leggiamo nel capito- 
lo 15 degli Atti Apostolici, colle quali ci si assicura, che 
nel Concilio di Gerusalemme si fece una matura discus- 
sione (magna conquisitioj: le quali parole, come osser- 
va il Calmet, fanno comprendere che si esaminarono 
ben bene le ragioni favorevoli, e le contrarie^ e non 
solo si tennero presenti gli argomenti di san Paolo e 
di san Barnaba, ma anche le obbiezioni deireretico Ce- 
rinto e de*suoi seguaci. 

£ qui, innanzi tutto bisogna ben determinare, che il 
deposito della rivelazione delle cose da credersi da tutti 
i fedeli^ è contenuta nelle sante Scritture, e nella tradi- 
zione. Quanto era necessario a sapersi, fu rivelato perso- 
nalmente agli Apostoli, e con essi fini ogni rivelazione. 
La rivelazione dunque fu cogli Apostoli cominciata e fi- 
nita: di che la Chiesa nel definire i dogmi di fede, e 
nello stabilire le regole morali, non riceve nuove rive- 
lazioni, ma solo svolge con magistero infallibile^ e mercè 
l'assistenza da Gesù Cristo promessa, quelle che si con- 
tengono negli enunciati fonti; ed in quanto alla parte 



— 62 — 

puramente disciplìnarey la Chiesa dalla medesima assi* 
stenza confortata , la ritieDe o la modifica secondo le 
circostanze de'tempi e delle persone. Posto ciò, chia- 
ramente si vede che se i fonti della rivelazione sono 
la Scrittura e la tradizione, ì Pastori della Chiesa, o 
che siano divisi per tutto Torbe, o che siano riuniti ìa 
Concilio, han bisogno di usare tutta la industria mo- 
ralmente possibile, e tutta la diligenza umana, per istu- 
diare nei ripetuti fonti, e quasi direi sviscerarli, onde 
scoprire quelle verità le quali più o meno chiaramente 
in essi sono contenute. Lo Spirito Santo certamente di- 
rigerà le indagini, che si praticano dai Padri ^ e vi 
concorrerà colla pienezza dei suoi lumi , in guisa da 
DOD potersi errare , quando a quelle materie già ela- 
borate nelle congregazioni, e quindi di bel nuovo di- 
scusse ed esaminate nelle sessioni, accederà la confer- 
ma del Romano Pontefice; ma prima di tutto ciò, con- 
viene che coloro i quali compongono il Concilio pre- 
mettano quella provvida, accurata e solerte diligenza^ 
che adoprerebbero nei negozii di maggior momento. 

Dalle quali cose sì vede chiaro, con quanta sapienza 
la Chiesa fa precedere ed accompagnare i Concilii da 
tante commissioni, congregazioni, discussioni , dispute 
ed esami. Che poi in codeste sapientissime diligenze 
"non manchi d' intervenire lo Spirito Santo, secondo la 
promessa fatta da Gesù Cristo alla sua Chiesa, lo di- 
mostra assai evidentemente il costante fatto di tutti i 
Concilii ecumenici finora celebrati nella Chiesa, gli atti 
dei quali non sono che il distillato della vera sapienza. 
In quanto ai prossimo Concilio ecumenico Vaticano , 
se la Chiesa, con provvido consiglio^ per le circostanze 
de'tempi, ha raddoppiato^ anzi moltiplicate straordina- 
riamente le diligenze, possiamo esser sicuri, che le de- 
cisioni le quali ne emaneranno, faranno stordire il mon- 
doy per la sapienza e prudenza onde verranno informate. 

4."* Tutte le tre descritte condizioni però contribui- 
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SCODO senza dubbio al felice compimento del Concilio 
ecumenico, ma esse sole non ne garenliscono la legit- 
timiiàv Quello che suggella, per dir cosi, Tecumenicilà 
di tale assemblea, e le assicura Tinfallibilità, è appunto 
la revisione degli alti conciliari, e la conferma che ne 
fa il Romano Pontefice. 

Di fatto, che cosa è mai un Concilio ecumenico? Esso 
non è che la Chiesa riunita. Or la Chiesa è, senza dub- 
bio, una persona morale. Ma la persona morale deve 
costare di diverse membra, unite al capo. Allora dun- 
que le definizioni della Chiesa sono infallibili , quando 
souo state pronunziate dai Vescovi , e vi sia V appro- 
vazione del capo , che è il Romano Pontefice. Senza 
questo la Chiesa sarebbe un mostro, e potrebbe chia- 
marsi un corpo acefalo, ed un tronco morto. 

Di fatto, noi non neghiamo che Gesù Cristo con quelle 
parole evangeliche , che in altro luogo di questa ope- 
ricciuola abbiamo riportate: « Dove sono due otre per- 
sone riunite in mio nome, quivi io sono in mezzo di 
esse (1), D accennò espressamente ai Condili, siccome le 
hanno spiegate i Padri della Chiesa, alcuni Concilii, e 

Sii espositori della Sacra Scrittura; ma è da far pon- 
erazione sulla forza delle parole : nel mio nome. E 
certo sono congregati nel nome di Gesù, coloro i quali 
sono uniti in ispirito con luì medesimo, rappresentato 
dal suo Vicario in terra , che è il Romano Pontefice. 
Chiunque da costui si divide, lungi dal raccogliere, dal 
compaginare , dal cementare , senza meno disperde, e 
separa. 

Oltre a ciò, a che mai gioverebbero i Vescovi sol- 
tanto, i Quali possono dirsi mistiche e principali pietre 
del grancle edifizio della Chiesa? Queste pietre sareb- 
bero ben lungi dal contribuire alla grandiosa fabbrica; 
anzi, per usare la voce biblica, sarebbero disperse in 

(1} Matt. Gap. 16. 
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capo alle piazze, quando doo fossero unite alla pietra 
principale e fondamentale^ che è il successore di colui, 
cui disse il divino fondatore della medesima : Tu sei 
Pietro^ e sopra questa pietra io edificherò la mia Chie- 
sa. La Chiesa nei libri santi viene . rassomigliata ad 
un regno, ad una famiglia, ad un ovile. Ora che sorta 
di regno sarebbe quello , nel quale non vi sia un re ? 
Potrebb' essere una repubblica, non una monarchia. — 
Che razza di famiglia sarebbe quella, dove non fosse uq 
capo, che la regge ? Potrebbe cniamarsi babilonia, caos, 
confusione, ma famiglia ben ordinata, non mai. Dicasi 
altrettanto dell' ovile, cui non presieda un pastore : dì 
qua vedreste le pecore inseguite dai lupi precipitarsi nei 
burroni ; di là agnelli diversi, sbrancati, uccisi. È al 
pastore solo, che deve attribuirsi se il gregge è riunito. 
Or queste sarebbe della Chiesa, o dispersa, o anche riu- 
nita in Concìlio, quando non vi fosse il Romano Pon- 
tefice qual capo e reggitore di tutti, e dal quale deriva 
la grande efficacia e la sforza ai decreti , che nel me- 
desimo Concilio possono esser emanati. 

Finalmente, in quanto alle testimonianze Scritturali, 
basti soltanto quello che narra V Evangelista san Lu- 
ca (1). Erano presenti al Redentore tutti gli Apostoli, 
dopo r ultima sua cena^ ed egli s'intratteneva con essi, 
e discorreva loro, come a dire , in massa, e dava gli 
estremi suoi documenti. Se non che, tutto ad un tratto, 
si rivolge al solo Pietro. Egli già lo avea destinato capo 
della Chiesa, ed a lui solo dice : Simone, Simone^ ecco 
che Satana va in cerca di voi, per vagliarvi, come si 
fa del grano : ma io ho pregato per te, affinchè la tua 
fede non venga meno ; e tu una volta ravveduto, con- 
ferma i tuoi fratelli. Sulle quali parole è da osservare, 
che Gesù Cristo non atferma in questo luogo di aver 



(1) Cap...22. 
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pregato pel rimanente degli Apostoli j ì quali pure si 
trovavano presenti, ma dice a Pietro : ho pregato pro- 
prio per te* Rogavi prò te : né dice di aver chiesta la 
ìndeficenza della fede per tutti, ma solamente per Pie- 
tro : ut non deficiat fides tua. In fine, affinchè meglio 
chiarisca il suo divino concetto, e la differenza che egli 
inette, per questa prerogativa, tra Pietro ed i rimanenti 
Apostoli, conchiude, che se a Pietro, in virtù della ef- 
ficace sua preghiera , è accordato un privilegio tanto 
singolare, ciò è, affinchè egli se ne serva per confer- 
mare i suoi fratelli : Et tu aliquando conversusj con- 
firma fratres tuos. Ora chi non vede in ciò il primato 
di Pietro sopra i rimanenti Apostoli ; e quindi del Ro- 
mano Pontefice successore del primo, sopra i Vescovi 
successori de' secondi ? Potrà dunque essere un Conci- 
lio pienissimo, e sorpassare nel numero anche uno che 
fosse ecumenico , appunto come il condannato Sinodo 
di Bimini fu certamente più pieno del Concilio Costan- 
tinopolitano 1.° mentre quello contò nientemeno che sei- 
cento Vescovi, e questo solamente centocinquanta. Tut- 
tavia, se alla pienezza del numero dei Padri mancherà 
la sola approvazione del Romano Pontefice , la quale 
piuttosto potrebbe stare che acceda ad un assemblea più 
ristretta ; questa si dirà legittima , e quella no : come 
pure se un Concilio, solo in parte venga approvato dal 
Sommo Pontefice, ed in altra parte no, siccome accadde 
a quello di Sardia, al Sirmiense, al Quinisesto, ed à quelli 
di Francfort, di Costanza, e di Basilea ; solo la parte 
approvata si riterrà dai cattolici come ecumenica e le- 
gittima, ed il resto no. Di che il Pontefice san Damaso, 
scrivendo ai Padri del Concilio Africano^ diceva: (c Voi 
ben conoscete^ che^ tenersi i Concila senza V autorevole 
approvazione della Romana Cattedra^ non è secondo lo 
spirito cattolico ; né s' incontrano mai Concila , che 
giudichinsi legittimi^ i quali non siano appoggiati alla 
confermazione apostolica». Ed è però che dal primo Con- 
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eilio Micelio, nel qoale i Padri domandarouo a san Sil- 
vestro r approTazione dei loro alti conciliari , sino al- 
r ultimo Trideotino , nel qnale si praticò altrettanto , 
sempre gli stessi Tescovi rianiti in Concilio han rite- 
nuto che le loro decisioni sarebbero di nessun valore, 
senza la conferma Pontificia ; e però essi stessi l'hanno 
umilmente domandata. 

CAPO XVIII. 

Poib la necenità della conferma del Concilio per parte del Ro- 
mano Pontefice, in qnal modo debi» intendersi che talvolta altri 
li abbiano confermati, e che nel tempo stesso i Vescovi siano veri 
giudici della fede. 

A prima vista i due enanciati quesiti, non può ne- 
garsi, che presentino una non leggiera difflcollà. Questa 
difficoltà pe^ò assai facilmente scomparisce. Cominciamo 

dalla prima. 

Chi legge la storia, non una volta s' incontra in esem- 
pii di persone diverse dai Romani Pontefici, e segnata- 
mente in qualche imperatore, dal quale è stato confer- 
mato qualche Concilio. E noi vogliamo esser giusti, e 
non neghiamo la storia. Però il rinomato Lucio Ferra- 
ris, seguendo le vestigia del celebre Cardinal Cusano (1), 
e di altri canonisti e teologi, distingue una triplice con- 
ferma dì un Concilio. V è la prima, che egli chiama 
iBBéificatìva ; ed ha luogo allorché con essa si attesta 
che quei tali decreti davvero sono stati promulgali in 
quel Concilio. La seconda conferma denominasi accet-^ 
tativa^ ovvero esecutiva-, e questa verificasi , allorché 
si ricevono riverentemente i decreti del Concilio, e con 
leggi coercitive se ne comanda V esecuzione e 1* osser- 

(1) De coi^cord. cMofic. lib. 8, cap. 15. 
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vanza. L' ultima conferma finalmente dicesi autorizza- 
Uva ; e questa compiesi, allorché colla suprema sua au- 
torità il fiomano Pontefice, confermando il Concilio, dà 
vigore e forza a quei tali decreti emanati in esso. Dopo 
r addotta distinzione, non è più mestieri che noi rispon- 
diamo alle rancide e viete opposizioni degli avversaria 
Può rinvenirsi , è vero , qualche esempio di conferma 
fatta ai,Concilii da qualche imperatore, o sovrano, ma 
questo si deve intendere solo della coniferma come te- 
stimone degli atti del Concilio , oppure come accetta- 
tore di quei decreti, o come garante della loro esecu- 
zione : ma in quanto alla conferma dì ultimo genere , 
cioè a quella che chiamasi autorizzati va, questa non può 
emanare che dal Papa. 

Mettendo da banda tutti gli argomenti ed autorità che 
potrebbero giovare a sostegno di questa verità, noi ci 
appelliamo solamente alla storia, la quale ci attesta che 
uessuno di quei Concilii^ che dai cattolici sono ritenuti 
come ecumenici e legittimi, va privo della conferma del 
Romano Pontefice; e se alcuni Concilii molto numerosi, 
come quello non ha guari citato di Rimini, i quali pure 
potrebbero dirsi generali, sono rimandati tra gl'illegit- 
timi, e non sono ritenuti dalla comune dei fedeli come 
regola di fede, ciò è, perchè mancano di detta approva- 
zione e conferma: quindi il vero criterio, per assicurar- 
si se un Concilio debba ritenersi come ecumenico e le- 
gìttimo, ovvero rimandarsi tra i Conciliaboli, è il vede- 
re se i suoi atti sono stati corroborati dalla conferma 
Pontificia. 

Rimane ora Taltra difficoltà, cioè come mai debba 
accordarsi la necessità della conferma Pontificia contes- 
sere i Vescovi veri giudici della fede. 

Certamente ogni buon cattolico , per gli argomenti 
che abbiamo già riportati, e per altri molti che potrem- 
mo aggiungere se ve ne fosse uopo, dev'essere ìntima- 
mente persuasa, che il Papa, per l'assistenza dello Spi- 
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rito Santo a lui persoaalmeDle promessa, essendo infal- 
libile allorché insegna, non come persona privata, ma 
come supremo Capo della Chiesa, non ha bisogno as- 
soluto di convocare il Concilio; ma può benissimo fare 
da sé solo tutto quello che può fare coi Pastori della 
Chiesa riuniti in una generale assemblea. Nulla dì meno 
da ciò non segue, che quando per ragioni, delle quali 
egli solo é il giudice, crede di riunire intorno a sé il Se- 
nato dei Vescovi, questi non siano veri giudici; e che 
ad essi pure, quando sono uniti col loro Capo, non sia 
stala promessa una peculiare assistenza dello Spirito 
Santo, siccome quindi a poco vedremo. Noi già abbia- 
mo detto in altro luogo di questo libro, che, essendo 
il Concilio istituito a modo di tribunale, i Vescovi non 
vi seggono come semplici consiglieri del Papa, ma co- 
me veri giudici. Di fatto per Tufficio di consigliere non 
è necessario il carattere episcopale, ma la dottrina e la 
prudenza; e coloro che come semplici consiglieri inter- 
vengono al Concilio, non hanno diritto a dare il loro 
voto, solo lo danno consultivo: d'alfra parte i Vescovi, 

Juando pure per dna difficile ipotesi non siano adorni 
i scienza, nulla di meno essi hanno diritto natio al suf- 
fragio deliberativo, e sottoscrivono da veri giudici ; e 
collettivamente, e sotto la dipen Jenza del Romano Pon- 
tefice dicono: Visum est Spiritui Sancto^ et nobis. 

Ma se i Vescovi sono veri giudici, sembra che dovreb- 
be seguirne, che il Romano Pontefice, se pure ha diritto 
di rivedere gli atti Conciliari e confermarli, abbia però 
il dovere di sentire la maggior parte de'Padri. Noi eoo 
Melchior Cano, col Cardinal Bellarmino, e con una im- 
mensa schiera di teologi e canonisti rispondiamo, che 
a ciò il Papa non è assolutamente tenuto. 

Per fermo, in primo luogo neHribunali di questa ter- 
ra comunemente i magistrati, sebbene pronunziano da 
veri giudici, pure le loro sentenze possono riformarsi da 
qualche tribunale superiore: ovvero, al postutto, quan- 
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do il tribunale dal quale è emanata la sentenza non ne 
avesse altro superiore, rimarrebbe però sempre l'autorità 
del Principe, il quale potrebbe cassare la detta sentenza. 
Ma noi non dobbiamo figurarci il Papa come un semplice 
presidente di un tribunale; poiché egli a questa qualità, 
aggiunge anche Taltra di vero monarca e principe della 
Chiesa. Or se il monarca, non solo quando governa as- 
solutamente (nel quale caso non vi cade alcun dubbio), 
ma anche quando la forma del suo governo è tempera* 
ta, ha certamente il diritto di uniformarsi, o no a ciò 
che viene stabilito, sia nei tribunali, dove seggono veri 
giudici, sia nel parlamento, i cui membri diconsi veri 
legislatori; perchè poi questo stesso dirittr) non si ri- 
terrà nel Romano Pontefice, vero, assoluto, ed indipen- 
dente Monarca della Chiesa cattolica? 

CAPO XIX. 

hfallibillfà dei Concilìi ecnmenici, e sin doT« essa si estenda. 

Già più volte nel decorso di questo opuscolo abbia- 
mo dichiarato, ed ora ci piace ripeterlo ancora una vol- 
ta, che sotto nome di Concilio ecumenico legittimo in- 
tendiamo radunanza de'Pastori della Chiesa universale, i 
di cui decreti sono stati approvati dal Romano Pontefi- 
ce. Ora^ che cotesti decreti o definizioni, quando trat- 
tasi di cose riguardanti la fede, ovvero i costumi, siano 
irreformabili, e che il giudizio di un Concilio, inteso nel 
modo or ora descritto, sia infallibile, nessun vero cat- 
tolico vorrà metterlo in dubbio. 

Il Cardinal Bellarmino dimostra dapprima questa ve- 
rità colle tCvStimonianze della divina Scrittura, e le di- 
vide in quattro classi. Mette io primo luogo quelle che 
riguardano i Concilii considerati in sé stessi: nella se- 
conda categoria novera le testimonianze, colle quali di- 
mostra che la Chiesa rappresentata nei delti Concilii non 
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può errare: stabilisce nella terza quelle che riguardano 
rinfallibililà del Papa, dal quale i medesimi Goncilii so- 
no confermati: in ultimo luogo collega quelle autorità, 
dalle quali emerge , che i Vescovi debbono tenersi in 
conto di pastori, condottieri, e dottori della Chiesa. — 
Noi, in tanta abbondanza di mèsse, non faremo che spi- 
golare soltanto, siccome si addice alla natura di uq 
opuscolo, e riassumeremo quello, che dal lodato autore 
viene esposto con maggiore diffusione ed ampiezza. 

1.* Considerando i Concilii ecumenici, quali sono in sé 
stessi, evvi la promessa fatta da Gesù Cristo: «e Dove sono 
due tre persone congregate in mio nome^ quivi io so- 
no in mezzo a loro (l). » Le quali parole non debbono in- 
tendersi nel senso di Calvino, in guisa che anche let* 
teral mente le decisioni di due o tre persone siano infaili- 
bili, ma unite colle altre parole precedentemente dette 
dal Redentore, quando parla deirincorregibile, il quale 
dev* essere denunziato alla Chiesa; ed ove anche alle am- 
monizioni della medesima si mostrasse contumace, deb- 
ba considerarsi come un infedele. L'argomento dunque 
delle due o tre persone è un argomento che i Glosofi 
chiamerebbero dal minore al maggiore, siccome osser- 
va TA-Lapide, commentando questo luogo. Se di fatto 
Gesù Cristo trovasi in mezzo di due o tre persone con- 
gregate nel suo nome, a quanto miglior ragione non si 
dovrà trovare in mezzo a tutta la Chiesa docente riunita 
in Concilio ? Pertanto l'assistenza divina non si deve in- 
tendere promessa, se non a quella Chiesa, cui, secondo 
le parole dette dal Redentore nel medesimo discorso, de- 
ve essere denunziato l'incorreggibile, ed ai Pastori priu- 
cipali di essa, ai quali poco innanzi egli avea conferi- 
ta la cosi detta potestà delle chiavi. 

Inoltre l'assemblea conciliare, per godere della divina 
assistenza promessale, deve essere riunita nel nome di 

(1) Matth. cap. 18 e 20. 
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Gesù, e secondo i suoi ordinameoti; cioè deve compren- 
dere i Vescovi uniti al loro Capo. Cosi la citata testimo- 
nianza è stata interpretata dai Padri del Concilio di Cal- 
cedonia, nella loro lettera al Pontefice san Leone: cosi 
l'intese il terzo Concilio di Toledo; ed i santi Pontefici 
Innocenzo, e Celestino, nonché san Cirillo nella espo- 
sizione del simbolo Niceno (1). 

Oltre a ciò, vi è Taltra testimonianza deirEvangelò di 
San Giovanni (2), colla quale Gesù Cristo promette ai 
suoi Apostoli, e loro successori, che manderà lo Spirito 
Santo, il quale insegnerà loro ogni verità. E finalmente 
è notevole sopra tutto quello che dissero gli stessi Apo- 
stoli riuniti nel primo Concilio di Gerusalemme: a Èparu- 
to allo Spirito Santo^ ed a noi (3). » Le quali parole an- 
nunziano r assistenza dello Spirito Santo ai Concilii , 
tanto necessaria per la conservazione della Chiesa. So- 
no dunque infallibili le definizioni de'Concilii, considerati 
in sé stessi, in ciò che riguarda la fede ed i costumi. 

2.*" Vengono in secondo luogo le testimonianze che 
dimostrano V infallibilità della Chiesa docente, sia essa 
riunita in Concilio, sia dispersa in tutto il mondo. Questa 
Chiesa, edificata sulla pietra fondamentale^ super hanc 
JPetramy viene assicurata di non poter crollare, anche 
dietro gli urti delle potenze dello stesso inferno (4). Il 
divino suo fondatore ha promesso di non privarla di sua 
assistenza sino alla consumazione dei secoli (5) ed essa 
viene denominata da san Paolo colonna ed appoggio di 
verità (6). Ora non sarebbe edificata indefettibilmente 
sulla pietra stabile; non godrebbe della divina assisten- 
za sino al declinare de' secoli; non sarebbe colonna ed 



(1) 



[3 



Vedi Bellarmino. Controv. tom. 2, lib. 2 cap. 2 



f2) Cap. 16, vera. 13. 



Act. cap. 15, V. 28. 
^,. Matth. cap. 16, v. 18. 

(5) Matth. cap. 28, v. 20. 

(6) I. Timoth. cap. 3, v. 15. 
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appoggio di verità, se potesse cadere in errore. Adun- 
que le definizioni della Chiesa docente , o dispersa o 
riunita in Concilio ecumenico, in ordine alla fede ed ai 
costumi debbono essere infallibili, ed ìrreformabili. 

3."* Tn quanto alla infallibilità del Romano Pontefice» 
è assai celebre la testimonianza di san Luca, colla quale 
Gesù Cristo disse a san Pietro, ed in esso a tutti i suoi 
successori : « Io ho pregato per te, affinchè non venga 
meno la tua fede^ e tu una volta ravveduto^ conferma 
i tuoi fratelli (l). » Ora è appunto il Pontefice Romano» 
successore di san Pietro, cui è stata promessa l'infal- 
libilità, segnatamente in ordine alla fede ed ai costumi, 
il quale approva i legittimi Concilii ecumenici. Dunque i 
canoni e decreti dei medesimi, in ordine alla fede ed 
ai costumi, sono infallibili. 

4.** Vengono in ultimo luogo tutte quelle teslimonian- 
ze della Scrittura, dalle quali emerge che i Vescovi deb- 
bono tenersi in conto di pastori, ai quali incombe pre- 
servare il gregge dai pascoli velenosi ; come giudici, ai 
quali spetta insegnare. Chi ascolta voi, ascoltarne (2).- 
Insegnate a tutte le nazioni (3). Or da queste, ed altre 
testimonianze non poche, conseguita, che se dobbiamo 
seguire i Vescovi e dottori, e lasciarci istruire da loro, 
almeno almeno essi non possono andar soggetti ad errore 
allorché son riuniti nel nome del Signore, sotto la di- 
pendenza del Romano Pontefice, e quasi con una sola 
bocca insegnano. 

Sarebbe poi opera da non finirla più, se alle testimo- 
nianze bibliche volessimo unire quelle dei Santi Padri» 
i quali tutti, dal primo all'ultimo, dicono, che il giu- 
dizio di un Concilio ecumenico nelle cause di fede e di 
costumi sia ultimum Ecclesiae iudiciumj il quale è irre- 



Ij cap. 22, V. 32. 

2) Lue. 10. 

3) Matth. cap. ult. 
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trattabile ; che sono eretici e scomunicali tutti coloro 
i quali non si uniformano a quei giudizii ; che quei de- 
creti sono divini, ed inspirati dallo Spirito Santo; che 
debbono ritenersi egualmente che i quattro Evangeli; 
e finalmente, che si debba piuttosto morire, anziché dì* 
scostarsi da essi. 

finalmente la stessa ragione deve convincerci di tale 
verità. La Chiesa ha un triplice ufiSzio, cioè 1.° di te- 
stimone, 2.° di giudice, 3.** di maestra. Come testimone 
deve assicurare colla sua autorità quelle verità, che ha 
apprese dà Gesù Cristo: come giudice, deve dirimere 
le controversie, e pronunziare sentenza sulle quistioni, 
che si riferiscono alle stesse verità : finalmente come 
maestra, ha il compito d' istruire i fedeli in tutto ciò 
che riguarda l'intemerata dottrina^ e V integrità de' co- 
stumi, e per tal modo li manoduce alla eterna beatitu- 
dine. Or se per un momento si togliesse di mezzo la 
dote della infallibilità accordata alla Chiesa docente, sia 
essa dispersa in tutto il mondo, sia riunita nei Concili! 
ecumenici, i fedeli tutti non sarebbero più in grado di 
conoscere la vera dottrina di Gesù Cristo; non avreb- 
bero più a cui ricorrere nelle controversie; né vi sarebbe 
più chi possa mandarli alla eterna beatitudine, propo- 
nendo loro le verità da credere e le cose da praticare. 

Se dunque gli uomini non debbono essere quasi par- 
goli vacillanti, ed agitati da ogni vento di dottrina, egli 
è mestieri che la Chiesa sia infallibile nelle cose spe- 
culative, cioè riguardanti la fede, e nelle pratiche, che 
han per oggetto ì costumi. Tale deve essere per corri- 
spondere al fine, per il quale Gesù Cristo l'ha istituita, e 
le ha promesso la sua assistenza sino alla consumazione 
de' secoli ; cioè per fornire agli uomini tutti i mezzi , 
onde pervenire alla cognizione della verità e conseguire 
la vita eterna. Ora, a raggiungere codesto nobilissimo 
e supremo scopo, due cose sono indispensabili, cioè la 
fede e le opere. La fede , perchè insegna 1' Apostolo 
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delle gemi, che senza di essa é impossibile piacere a 
Dio (1): le opere 9 perchè dall'Apostolo san Giacomo 
apprendiamo, che la fede senza le opere è morta (2). 
Di che j se la Chiesa deve insegnare le cose che si 
debbono credere , e dare le norme del retto operare, 
é necessario che essa sia infallibile neir una e nelle 
altre : altrimenti essa correrebbe pericolo di diventare 
maestra di errori, e potrebbe proporre vìzii in vece di 
virtù. 

Se non che, quale è poi V organo della Chiesa? Non 
vi è dubbio che lo sia il Romano PonteOce, successore 
di san*Pietro, cui disse Gesù Cristo: « Io ho pregato per 
tCj onde non venga meno la tua fede^ e tu una volta 
ravveduto j conferma % tuoi fratelli. » AlPin fuori delle te- 
stimonianze riguardanti la presenza reale di Gesù Cristo 
ueirEucaristia^ noi non ne conosciamo altre più limpide 
e chiare di quelle, che riguardano questa prerogativa di 
san Pietro, e de' suoi successori. Egli, che è il prin- 
cipale Pastore, deve additare i pascoli al mistico gregge 
dei fedeli. Però deve ritenersi come egualmente certo, 
che anche i legittimi Concìlii ecumenici siano un organo 
precipuo deir infallibile magistero della Chiesa, riunen- 
dosi in essi tutti i possessori dell* autorità dottrinale ; 
cioè il Papa, che la possiede individualmente, e sotto 
di lui, e con lui, i Vescovi dell'orbe cattolico, che la pos- 
sedono collettivamente e solidalmente. E qui è da ammi* 
rare la sapienza e la bontà di Dio neir ordinamento della 
sua Chiesa; nella quale, poiché non è sempre né age- 
vole né conveniente riunire i Concili ecumenici, egli 
volle che per via ordinaria si potesse provvedere alla 
sua unità e conservazione col primato infallibile de' Ro- 
mani Pontefici. Ma perchè poi previde che sorgerebbero 
alcune straordinarie circostanze, volle che avesser luo- 



fl) Hebr. cap. 11, v. 6. 
[2) Jacob. I, cap. 20, v. 26. 
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go anche i Goncilii) uoiì solo affinchè questi nei biso- 
gni più gravi e straordinarii della Chiesa alleviassero 
al Pontefice il gravissimo suo carico; ma ancora per- 
chè, oltre del dono dell' infallibilità , 1' assemblea ecu- 
menica j neIhKi{uale è adunato il fiore del senno cat- 
tolico e mondiale, offrisse, anche umanamente parlando, 
le più solenni guarentigie di verità, che si possano bra- 
mare; e per tal modo gli errori fossero più solennemente 
condannati, ed i fedeli più facilmente si piegassero a ri- 
verire gli oracoli di fede che vi sarebbero pronunziati, 
ed ad osservare le norme morali che vi si potrebbero ad- 
ditare. 

Se non che, Tinfallibilità del Romano Pontefice e del- 
la Chiesa, o dispersa pel mondo, o riunita nei Concilii 
ecumenici^ non si limita solo alle cose che riguardano 
la fede ed i costumi. Il fine di Gesù Cristo nell'istituire 
la medesima fu di conservare la religione da lui rive- 
lata, e condurre gli uomini per mezzo di essa alla e- 
terna beatitudine. Però ai Pastori della detta Ciiiesa 
egli diede il diritto, ed impose il dovere di custodire 
nei fedeli il deposito della fede, allontanandoli da ogni 
dottrina, che potesse in qualunque modo macchiarla, 
indebolirla, od anche spegnerla. Similmente diede loro 
il diritto ed il dovere di stabilire tutto quello che nei 
fedeli è necessario ed opportuno per rendere a Dio il 
culto conveniente, e per camminare rettamente secondo 
le massime ed i consigli della religione. Oltre a ciò , 
egli è indubitato che tutta la Chiesa, in quanto com- 
prende tutti i fedeli, è infallibile nel credere, né può 
prestare un culto falso o superstizioso, o seguire quello 
che allontana invece di avvicinare a Dio. Di qui è e- 
vidente che il Concilio ecumenico è infallibile, non solo 
nelle definizioni di fede o di costume, ma eziandio in 
tutto quello, che in qualche modo vi ha relazione, op- 
pure che è connesso col culto da prestarsi a Dio , o 
coi mezzi che dobbiamo o possiamo seguire per giun- 
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gere alla eterna felicità. Imperciocché Terrore ia tali 
materie aprirebbe la vìa all'errore nella fede stessa, o 
circa i costumi; ovvero non ci farebbe dare a Dio un 
culto conveniente , né camminare nella via diritta ; e 
metterebbe a pericolo la stessa Chiesa, specialmente la 
sua indefettibilità e santità. Quindi, checché possa dirsi 
in contrario per alcuna delle seguenti materie, il Con- 
cilio é benanco infallibile. 

1.** Nei fatti misti, che da taluni diconsi dommatici. 

2.^ Nel condannare qualche proposizione, non come 
ereticale, ma in qualunque modo alla fede ed alla Chiesa 
nociva, cioè come erronea, prossima all' eresia, falsa, 
scandalosa, temeraria , oltraggiosa , ovvero ingiuriosa, 
alla potestà della Chiesa, favoreggiatrice de^li eretici, 
derogatrice ed offensiva dell' autorità della medesima 
Chiesa e dei Sommi Pontefici, e via dicendo. 

3.** Nel dichiarare le verità^ le quali, benché prima- 
riamente e nella materia prossima non siano teologi- 
che, ma filosofiche, politiche , sociali,*, istoriche ecc. ; 
pure talmente si connettono colle verità rivelate, e colla 
professione cristiana, che la loro dichiarazione è spesso 
utile necessaria. Questa dichiarazione può farsi, come 
in tutte le altre, sia coH'esporre la yerità, sia col con- 
dannare l'errore opposto (1). 

4.** Nello stabilire la disciplina universale della Chiesa. 

5.° Nella canonizzazione dei Santi. 

6.® Nell'approvazione delle regole degli ordini religiosi. 

S- I- 

E qui avendo accennato ai fatti dommatici, circa i 
quali la Chiesa é infallibile nei suoi giudizii, non sarà 
inopportuno il dichiarare che cosa intendasi sotto questo 

(1) Vedi il nostro opuscolo ultimamente pubblicato nel pe- 
riodico napoletano, intitolato: la Scienza e la Fede^ nei quader- 
ni 484 e 435. 
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nome (1). I teologi dicono, che un fatto collegato col 
diritto, ovvero ud diritto fondato sul fatto, ovvero un 
fatto dal quale è determinato il diritto, dicesi fatto dom- 
matico. Si distinguono poi codesti falli, in quelli che 
da alcuni chiamansi meramente dommalici , e questi 
hanno luogo allorché i delti fatti non si possono negare 
senza negare, in pari tempo il dogma > in quelli che 
diconsi misti o medii, negando i quali, non si viene a 
negare apertamente il dogma , ma si apre la via ad 
errori contro la fede ed i costumi; e Analmente in fatti 
semplici, personali, i quali non sono per nulla con- 
nessi col dogma. In quanto ai primi ed ai secondi, cioè 
ai meramente dommatici ed ai misti , non deve dubi- 
tarsi che la Chiesa docente , o dispersa , o riunita io 
Concilio^ od anche il solo Romano Pontefice, sia infal- 
libile. Non cosi pei fatti semplici o personali, i quali 
si possono asserire o negare senza detrimento della 
fede e dei costumi; e nel decidere i quali la Chiesa si 
serve di amminicoli soggetti ad errore, cioè delle te- 
stimonianze degli uomini. Nel decidere di questi ultimi 
fatti la Chiesa, sebbene- abbia sempre una grande au- 
torità, pure non gode del pregio della infallibilità. 

La quale prerogativa dell'infallibilità della Chiesa >^ 
non solo ne' fatti che diconsi meramente dommatici , 
ma eziandio in quelli che vengono denominati medii o 
misti, trova il suo fondamento nelle sacre Scritture. 
NeirÈvangelo leggiamo che Gesù Cristo disse a san 
Pietro: Pasci le mie pecorelle, pasci i miei agnelli (2). 
Ora per pascere si richiede, che il pastore allontani il 
suo gregge dai pascoli velenosi, e lo guidi ai salutevoli; 

(1) Sopra questo arj>'omento si può leprsrere la classica ope- 
ra, intitolata: Fatti domm^ttct , ossia della infallibilità della 
Chiesa nel decider? sulla dottrina buona o cattiva dei libri , ydi 
Gianvinc^nzo Bolgeni, volumi due. Brescia 1788, dalle stam- 
pe Bossini, 

(2) Io: cap. 21, v. 15. 
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la qual cosa soventi volte importa, in ordine al Romano 
Pontefice ed alla Chiesa, il diritto di giudicare degli 
anzidetti fatti dommatici e misti. = Inoltre apprendia- 
mo dall'Apostolo delle genti, che Gesù Cristo altri co- 
stituì Apostoli^ altri Profeti^ altri Evangelisti , altri 
Pastori e dottori^ per il perfezionamento de'santi^ pel 
lavorio del ministero....; onde non siamo fanciulli va- 
cillanti^ e portati qua e là da ogni vento di iottrinaj 
pei raggiri degli uomini^ e per le astuzie onde seduce 
Terrore (l). Che di più chiaro per dimostrare il diritta 
dato da Dio alla Chiesa, di giudicare se un fatto sìa 
conforme , ovvero in opposizione col dogma o colla 
morale? Ma procediamo più innanzi. Il lodalo Apo- 
stolo esorta per tal modo i Pastori della Chiesa y e 
dice loro: « Badate a voi stessi , ed a tutto il gregge^ 
di cui lo Spirito Santo vi ha costituiti Vescovi per 
pascere la Chiesa di Dio j e dopo poche parole sog- 
giunge: Io so che dopo la mia partenza entreranno fra 
voi de'lupi crudeli , t quali non risparmieranno il 
gregge...; per lo che vegliate (2). » Che diremo delle e- 
sortazioni , che quel gran vaso di elezione fa al suo 
discepolo san Timoteo? <( Verrà tempoy egli dice , che 
non potran tollerare la sana dottrina^ ma secondo le 
proprie passioni, per prurito di udire, moltiplicheranno 
a sé stessi i maestri, e si ritireranno dalPascoltare la 
verità, e si volgeranno alle favole. Ma tu veglia sopra 
tutte le cose (3). Timoteo, soggiunge altrove , cu- 
stodisci il deposito , avendo in avversione le profane 
novità delle parole, e le contradizioni di quella scienza 
di falso nome, della quale alcuni facendo pompa, han 
deviato dalla fede (4). Tieni la forma delle sane pa- 
role, che hai udito da me colla fede... j custodisci il 



[ 



1) Ad Ephes. cap. 4, v. il. 

2) Act. cap. 20, V. 28. 

3) 2. Ad Thimoth. cap. 4, v. 8. 

4) 1. Ad Thimoth. cap. 6, v. 20. 
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buon deposito^ per mezzo dello Spirito Santo che abita 
in noi (1). x>Se dunque dod c'ìoganniamo, sembra che 
dalle addotte testimonianze scritturali emerga chiara- 
mente, che la Chiesa deve esaminare alcuni fatti , e 
mettendoli, per così dire, dirimpetto al dogma, giudi- 
care se sieno conformi od avversi ad esso: nel che con- 
siste senza dubbio tutta la ragione del giudizio sui fatti 
misti, che da taluni diconsi dommatici. 

Nei quali giudizii la Chiesa non può errare, e quin- 
di è infallibile. Per fermo essa non solo deve conside- 
rarsi come testimone infallibile del deposito della rive- 
lazione, la cui custodia venire a lei affidata da Gesù 
Cristo e dagli Apostoli ; ma deve riguardarsi in pari 
tempo come giudice infallibile nel dirimere le quistioni, e 
come maestra, che non può andar soggetta ad errore nel 
ministero quotidiano. Ma non sarebbe né giudice, né 
maestra infallibile, se non fosse eziandio sicura di non 
poter errare nei fatti dommatici, nei quali il fatto è così 
strettamente connesso col dritto, che in niun modo se 
ne può fare astrazione. dunque bisognerebbe negare 
alla Chiesa il potere di giudicare del detto dritto, il che 
nessun cattolico vorrà pur pensare; ovvero si dovrà con- . 
venire che essa , con giudizio altrettanto infallibile , 
quanto é quello con cui giudica del solo dogma, possa 
giudicare altresì del fatto che gli é collegato. Se questa 
prerogativa si negherebbe alla Chiesa, a lei non reste- 
rebbe più in tal caso alcun mezzo per allontanare i lupi 
dal gregge dei fedeli, e questi non saprebbero più qual 
dottrina abbracciare; se cioè quella della Chiesa, ovvero 
la contraria, che loro si propone dal nemico di ogni bene. 

Del resto la Chiesa sempre ha usato di tale prero- 
gativa , segnatamente nel condannare gli errori: anzi 
spesse volte ha inflitto anche delle pene contro i contu- 
maci. Di fatto nel Concilio di Nicea condannò non solo 

(1) 2. Ad Thimoth. cap. 1, v. 13. 
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Feresia, ma la stessa persona, e gli scritti di Ario; in 
quello di Calcedooia condannò non solo Teresia, ma la 
persona eziandio di Nestorio, ecc. 

In questo luogo però ci piace avvertire, che la con- 
danna degli errori può essere o specialmente a ciascuna 
proposizione, od anche come dicesi in globo: nelPuna e 
neiraltra maniera la Chiesa è sempre infallibile. Non sarà 
anche inopportuno accennare qui di passata, che. soventi 
volte la Chiesa, nel procedere alla definizione di alcuni 
fatti misti, medii, o semplicemente dommatici che vo- 
gliansi dire; come anche nell'approvare e riprovare le dot- 
trine delle quali or ora abbiamo parlato, stabilisce una ar- 
gomentazione a modo di sillogismo^ la di cui proposizione 
maggiore contengasi nella rivelazione; nella proposizione 
poi, che i filosofi chiamano minore, la Chiesa stessa 
fa Tapplicazione del principio rivelato a quel determi- 
nato fatto sul quale vuole giudicare; e quindi ne de- 
duce la conseguenza. Così, per esempio^ dovendo pro- 
cedere alla canonizzazione di un beato, essa stabilisce 
il principio evaogelico,^ nel quale Gesù Cristo annunziò, 
che sono beati i poveri di spirito , i mansueti , quelli 
che soffrono persecuzione per la giustizia , ecc. : nel 
tempo stesso tiene presente l'altro principio, che cioè 
Dio sommamente santo e verace, non può concorrere 
a che si renda il culto ad un reprobo, con dei miracoli 
operati alFinvocazione del medesimo, dopo seguita la sua 
morte. In seguito applica quei principii ali* eroe, che 
vuole innalzare alPonore degli altari, e dice: Ma il tale, 
è stato veramente povero di spirito, ovvero mansueto, 
ovvero ha sofferto persecuzioni per la giustizia; e Dio 
ha operato miracoli alla sua invocazione, in compruova 
della sua santità e gloria ecc. — Di che finalmeute 
conclude, che egli regna in cielo, e che può ricevere 
il culto dovuto ai santi. — Similmente dicasi, a ma* 
niera di esempio , se deve pronunziare sulla necessità 
del dominio temporale. La Chiesa mette per base il 
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precetto dato da Gesù Cristo a san Pietro, ed in esso 
a tutti i Romani Pontefici^ di pascere gli agnelli e le 
pecorelle, cioè governare tutti i credenti, siano Vesco- 
vi^ siano sennplici fedeli. Quindi esamina le circostanze 
nelle quali versa, e dice: Ma neVe attuali circortanze 
riuscirebbe pressoché impossibile governare la Chiesa, 
se il Papa non avesse signoria temporale. E finalmente 
ne trae la conclusione, che codesta signoria, nelle cir< 
costanze nelle quali versiamo, è indispensabile. — Egli 
è dunque evidente, dagli esempii allegati, e da altri che 
potremmo aggiungere, che la Chiesa nel decidere di so- 
miglianti falli, i quali non si contengono chiaramente, 
e conceptis verbis nel deposito della rivelazione, pure 
procede sapientissimamente, ed alla rivelazione stessa si 
appoggia; mentre essa nelle sue definizioni e decreti, 
non opera di suo talento, ma, come abbiamo osservato 
in altro luogo del presente opuscolo, esamina, svolge, 
€ sviscera, per cosi dire, il deposito della rivelazione a 
lei affidato^ e quindi con magistero infallibile, e coH'as- 
« sistenza promessale dallo Spirito Santo , vi riconosce 
quelle verità, che più o meno chiaramente, o almeno 
nei principii ed in massima^ nella detta rivelazione sono 
contenute. Sviluppata per tal modo colla maggiore pos- 
sibile precisione e. chiarezza la troppo difficile teorica 
sui fatti meramente dommatici, e su quelli che diconsi 
misti, rimane evidentemente dimostrato che alla Chiesa 
compete l' infallibità in tutto quello che concerne i me- 
desimi fatti. 

§ II. e S III* 

Abbiamo accennato che il privilegio dell* infallibilità 
deve pure estendersi alla condanna di qualche proposi- 
zione, non come ereticale, ma in qualunque modo alla 
fede alla Chiesa nociva, cioè come erronea, prossima 
air eresia^ falsa, scandalosa, temeraria, oltraggiosa, ov- 

6 
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vero ingiuriosa alla potestà della Chiesa, favoreggiatrice 
degli eretici, derogatrice ed oflensiva dell' autorità della 
medesima Chiesa, o dei Sommi Pontefici, ec. ec. 

Parimenti abbiamo affermato la medesima infallibilità 
della Chiesa nel dichiarare le verità, le quali, benché 
principalmente e nella materia prossima non siano teo- 
logiche, ma filosofiche, politiche, sociali, isteriche ec.» 
pure talmente si connettono colle verità rivelate, e colla 
professione cristiana, che la loro dichiarazione è spesso 
utile necessaria. Questa dichiarazione può farsi, come 
in tutte le altre, sia con esporre la verità, sia con con- 
dannare r errore opposto. 

I nostri lettori han potuto accorgersi che tutto, o quasi 
tutto quello che abbiamo dimostrato finora.de' fatti cosi 
detti misti, o dommatici, vale anche a convincerci delia 
infallibilità della Chiesa nelle altre materie che poc' anzi 
esponemmo nei §§ II, e III : anzi con maggior ragione, 
perchè più strettamente connesse col deposito della fede, 
colla regola de' costumi, e colla indefettibilità e santità 
di tutta la Chiesa. 

Per fermo la Chiesa è certamente vindice e tutrice 
della verità, ed a lei è dato da Gesù Cristo l' incarico 
di custodire gelosamente il deposito della fede. Or l'uomo 
si può allontanare dalla verità interamente, professando 
l' errore con una aperta eresia ; e può allontanarsene 
anche insegnando o favoreggiando tali teoriche, le quali, 
se non sono direttamente ereticali, lo sono però media- 
tamente indirettamente 3 ovvero sono atte a corrom- 
pere e macchiare il deposito della rivelazione. Che si 
direbbe di colui, il quale avendo la missione di impe^ 
dire che altri beva un velenoso liquore, gli vietasse solo 
di tracannarlo a lunghi sorsi, ma poi chiudesse un oc- 
chio, e gli permettesse di usarne in tale quantità, che 
se non gli cagiona subito la morte, basta però per re- 
cargli danni più o meno sensibili ? Di che si vede, non 
esser sufficiente che la Chiesa sia infallibile soltanto nelle 
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cose riguardanti la fede o i costumi, ma esser neces- 
sario che lo sia altresì nella censura delle proposizioni 
più sopra accennate. E perchè altro V Apostolo ìnse* 
gna, essere stati posti nella Chiesa pastori e dottori, se 
non per impedire che noi siamo portati qua e là da 
ogni vento di dottrina^ per raggiri degli uomini, e per 
le astuzie onde seduce V errore (1) ? Ed è appunto astu- 
zia onde seduce T errore una proposizione, che non sia 
precisamente ereticale, ma erronea, temeraria, offensiva 
delle pie orecchie ec. Altre chiarissime testimonianze 
bibliche potremmo aggiungere per meglio confortare 
questa verità, ma ce ne passiamo, e per non ripetere 
quello che abbiamo già detto, e perchè non dobbiamo 
dimenticare , che scriviamo un opuscolo , e non una 
lunga trattazione. Ci riputiamo però in debito di osser- 
vare che la Chiesa ha fatto uso di tale sua prerogativa, 
a cominciare dal Concilio di Costanza^ nel quale dopo 
maturo esame furono condannati parecchi articoli di 
Giovanni Wicleffo, e di Giovanni Hus, con apporsi alle 
medesime, rispettivamente, le note di erronee, scanda- 
lose^ blasjfeme ec. 

Dicasi altrettanto dell' infallibilità della Chiesa nel di- 
chiarare le verità , le quali benché principalmente , e 
nella materia prossima non siano teologiche, ma filoso- 
fiche, politiche ec. , pure talmente si connettono colle 
verità rivelate, che la loro dichiarazione è spesso utile 
necessaria. Di fatto, se la Chiesa'non avesse tale pre- 
rogativa, le riuscirebbe pressoché impossibile tutelare il 
deposito della rivelazione, e sarebbe lo stesso per lei , 
che aver V obbligo di custodire un edificio e non la- 
sciarlo crollare, dovendo intanto permettere , che pro- 
gressivamente le vengano tolte di sotto le fondamenta 
e le basi. 



(1) Ad Ephes. cap. 4, y. 14. 
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L' infaliibità della Chiesa si estende altresì nello sta- 
bilimento della disciplina universale. 

La disciplina ecclesiastica è la legge stabilita dalla 
Chiesa pei fedeli, intorno alle cose da praticarsi. Essa 
verte intorno al culto esterno cattolico, alla santità dei 
costumi, ed a quant' altro può riguardare la tutela della 
nostra santissima religione. 

Se di fatto la Chiesa non può errare nelle cose ri- 
guardanti la fede e i costumi, essa per conseguente nel 
governo de* fedeli nulla può stabilire, che si opponga 
alla prima ed ai secondi. Altrimenli tutta T unione dei 
fedeli sarebbe indotta in errore, per le leggi di disci- 
plina universale, che si sarebbero prescritte dalla detta 
Chiesa, le quali, supposta la sua fallibilità, potrebbero 
essere non buone ; lo che è un assurdo, come contra- 
rio air indefettibilità e santità della medesima Chiesa : 
onde sant' Agostino diceva : Quoà tota facit Ecclesia, 
id, an 8it faciendumj disputare, insolentissimae insa- 
niae est (1). Cosi, per esempio, la Chiesa con legge di 
disciplina universale ha prescritto la comunione dei seai- 
plici fedeli , sotto una sola specie , insegnando che in 
essa vi è Gesù Cristo, non dissimilmente dal modo onde 
egli è sotto amendue le speci. Ora chi mai oserebbe 
affermare^ che in questo precetto di disciplina univer- 
sale la Chiesa non sia stata infallibile? Dicasi altret- 
tanto di altri casi di disciplina universale. 

Che se talvolta la Chiesa nella materia di disciplina 
universale variabile reca qualche modificazione, ciò non 
lo fa perchè precedentemente erasi ingannata, ma per- 
chè le mutate circostanze ne esigevano un cangiamento. 
Quindi la detta variazione non osta alla sua infallibilità, 

(1) Epist. LIV, alias CXVIII. 



— 85 — 

sìa quando primitivamente stabili quella legge discipli- 
nare universale, sia quando posteriormente, per giuste 
ragioni , giudicò di derogarvi o modificarla. Anzi per 
r ordinario mutasi in qualche punto la universale disci- 
plina, per meglio tutelare la purezza del dogma, oscu- 
rato dalle dottrine degli eretici. Valgano per esempio 
le variate leggi disciplinari intorno all' uso del calice , 
nonché relativamente all' unica o trina immersione nel- 
r amministrazione del Battesimo ecc. (1). 

S V. 

Deve ritenersi eziandio infallibile la Chiesa nel giu- 
dizio intorno alla canonizzazione de' beati. 

La Chiesa nell'annoverare un beato tra i Santi, gli 
decreta un culto, il quale è medio tra quello di latria^ 
dovuto solamente a Dio, e quello che dicesi civile. Que- 
sto culto dovuto ai santi dicesi dai teologi culto di duliUf 
a differenza di quello più nobile che si rende alla Madre 
di Dio Maria SS., che chiamasi di iperdulia. Or se la 
Chiesa potesse ingannarsi nel giudizio della canonizza- 
zione, essa correrebbe rischio di fare onorare solenne- 
mente da tutti i fedeli come santo^ e regnante con Dio 
nella gloria^ uno il quale potrebb'essere reprobo, e tro- 
varsi nell'inferno. Ora né la Chiesa intera discente può 
essere indotta in errore circa cose riguardanti il culto, 
né la Chiesa docente può andar soggetta all'inconvenien- 
te di prescrivere un tal culto a chi non lo merita, dichia- 
rando all'universalità de' fedeli come modello di virtù 
da imitarsi, e come protettore in cielo uno, il quale per 
le sue colpe avesse meritato di esser dannato coi repro- 
bi. O dunque la Chiesa dev'essere infallibile nella cano- 
nizzazione de'beati, ovvero altrimenti le porte dell' in- 
ferno sarebbero prevalenti contro di lei. Di che non è 

(1) Vedi Bolgeni, sui fatti dominatici ecc. 
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a dubitarsi, che Dio in tale giudizio assista la sua Chiesa, 
secondo la promessa fattale, e non permetta che ella ca- 
da in errore. Di qui è ancora, che Iddio stesso intervie- 
ne anche eoi miracoli, da lui operati alla invocazione di 
quel servo di Dio già uscito da questa vita, per assicu- 
rarne la santità. È vero che codesti miracoli sono deposti 
da testimoni, i quali potrebbero errare, ovvero anche 
maliziosamente ingannare. Ma dapprima la Chiesa non 
richiede un solo, ma più miracoli, per procedere alla ca- 
nonizzazione; né si appoggia alla testimonianza di un te- 
stimonio per ammetterli, ma ne richiede molti, ed usa 
tutte le più minute e possibili diligenze per assicurarsene. 
In secondo luogo Dio non permette giammai che tutti co- 
desti testimoni errassero, o mentissero nel deporre di tali 
miracoli, perchè il loro errore o la loro menzogna riu- 
scirebbe sommamente pregiudizievole alla Chiesa, come 
osserva l'immortale Pontefice Benedetto XIV (1). E per 
conseguente il giudizio sulla canonizzazione essendo dì- 
retto dallo Spirito Santo, se anche tutti i testimoni men- 
tissero, la Chiesa per la sua divina assistenza deve ri- 
tenersi, che non ammetterebbe la loro testimonianza. 

S VI. 

Da ultimo la Chiesa gode pure della prerogativa del- 
Tinfallibilità nell'approvazione degli Ordini religiosi. 

Un' Ordine religioso è uno stato di uomini ì quali ten- 
dono alla perfezione cristiana, per mezzo dei tre voti di 
castità, povertà, ed ubbidienza^ e delle regole approvate 
dalla Chiesa pel proprio istituto. A promuovere codesta 
perfezione giova sommamente lo stato religioso, mercè 

(1) Qmdguid ex maUriaf. oc t^stium qualitat^ prò fallibilitaU 
d^sumitur , plen^, submovHur ex divina providentia, et Spiritus 
Sancii pra^aentia ; Quae in re tanti momenti errare^ atque errori 
sua" pondus auctoritatis admngere nonpatietur. De Canonis. lib. x, 
cap. 44. 
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del quale l*uomo consacra tutto sé stesso a Dio, cioè 
raoima per mezzo del voto di ubbidienza, il corpo mer- 
cè del TOto di castità^ ed il possesso delle cose esterne 
mediante il voto di povertà. 

La Chiesa quando approva un ordine religioso, altro 
non fa che dichiarare, che esso non solo nulla contenga 
che sia opposto ai precetti e ai consigli evangelici; ma 
che anzi ne promuove l'osservanza. Ora essa in ciò non 
può ingannarsi, perchè, siccome abbiamo già dimostrato, 
a lei spetta esporre e stabilire le regole dei costumi in 
conformità della Scrittura e della tradizione. Se per po- 
co la Chiesa potesse in questa parte ingannarsi , essa 
correrebbe rischio di additare come via sicura, non solo 
per giungere al cielo, ma per aspirarvi con perfezione, 
quella che tale non sarebbe. Ora ciò riuscirebbe non solo 
a detrimento e rovina spirituale de'fedeli, i quali invece 
di trovar nella Chiesa una maestra di verità, trovereb- 
bero una guida menzognera e seduttrice; ma riuscireb^ 
he eziandio a discredito della dottrina evangelica, ed 
a somma ignominia della Chiesa medesima. 

Dopo dì avere sviluppate le materie nelle quali il giu- 
dizio della Chiesa è infallibile, con quella parsimonia di 
pruove, che è richiesta dalla natura di un opuscolo, ma 
nel tempo stesso con chiarezza e precisione; ci rimane 
solo da aggiungere che quando la Chiesa ha pronunziato 
sopra alcuna delle descritte materie, i semplici fedeli 
debbono essere convinti, che quella maestra di verità 
nulla ha omesso di ciò che doveva tener presente, e 
quindi le si deve cieca ed illimitata sommissione: altri- 
menti ne seguirebbero gli assurdi, che la Chiesa stessa, 
la quale ci è stata data come guida sicura ed inerrante, 
potesse trascinare in errore; ed oltre a ciò, che i di- 
scepoli dovrebbero giudicare della maestra, ed i figli 
della madre. Per quello poi che riguarda i Concìlii ecu- 
menici, dei quali ci stiamo occupando, diciamo che le 
loro decisioni, se riguardano la fede e i costumi, al dire 
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dei Padri, debbono leoersi uella stessa venerazione che ì 
quattro Evangeli; e se trattasi di canoni di disciplina, o 
dei fatti dommatici^ ed altre materie delle quali abbia- 
mo non ha guari trattato, debbono sempre ritenersi, per 
usare la frase di sant'Agostino, come uUimum Eccle- 
siae iudicium) e quindi sono infallibili (1). 

Prima di chiudere questo capitolo, non sarà inoppor- 
tuno toccare leggermente la controversia, se mai una 
verità già definita dal Romano Pontefice come* dogma 
di fede, possa di nuovo essere esaminata e definita in 
un Concilio ecumenico (2). A prima vista sembra che no; 
perchè il giudicare sulla materia, dalla quale il Roma- 
no Pontefice già ha pronunziato il suo infallibile giudi- 
zio, importerebbe la libertà di poter dissentire da lui; 
ed allora ne seguirebbero molli assurdi. Però, meglio 
consideratala quistione^ rimane evidente e chiaro, che 
ciò possa farsi. Di fatto alla vera ragione di giudizio non 
si richiede altro, se non di poter pronunziare una sen- 
tenza, dietro cognizione di causa : ex causae cognitione 
senientiam pronunciare^ hoc ad rationem iudicii requi- 
ritur. Ora ninna cosa impedisce, che i giudici della fede 
possano di nuovo conoscere una causa già giudicata, 
per poter dare alla medesima, con una sentenza conci- 
liare ecumenica, una maggiore solennità al cospetto dei 
fedeli. Né poi la libertà, della quale gli stessi giudici deb- 
bono godere, importa il poter distruggere ciò che con 
infallibile autorità si è stabilito; con ciò sia che il potersi 
allontanare dalla verità non è libertà, ma abuso di essa. 
E qui non sarà inopportuno di aggiungere, col dotto 



(1) Epist. 162. 

h) Vedi il trattato de' Fratelli Ballerini: Devi ac ratione pri- 
meatts RomanorumPoniiJicum— de potestate Ecclesiastica Summar. 
Pontif. ac Conciliorum generalium cajp. Ily % /. Num Romani Poh- 
tijlcis definitio, si praecessit ipsum Concilium generale, cogat Po-- 
WS Concila, ita ut non passini ab ipsa dissentire etc. 
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Cardinale Orsi (1), che deve distinguersi una doppia in- 
quisizione intorno alle cose di fede: la prima è quella che 
s' istituisce per conoscere la verità, la quale sia tuttora 
nascosta ; V altra dirigesi allo scopo, che a quella verità 
già conosciuta, e per cosi dire, cavata dalle tenebre, ag- 
giungansi nuovi splendori. O, per dirla più chiaramente : 
li primo esame si fa affinchè la cosa dubbia diventi cer- 
ta; e questo esame è necessario: il secondo poi, affinchè 
la cosa già certa diventi più certa; e questo esame è u- 
tile; anzi talvolta in certo modo necessario, per veder di 
far rinsavire ì ribelli e i contumaci. Il lodato Porporato^ 
a dimostrazione della sua tesi, reca in mezzo V esempio 
di San Leone Papa, e concilia 1' apparente opposizione 
delle sue parole quando tratta la quìstione dell'eresia di 
Eutiche. Quel santo Pontefice dice, che il concilio con è 
necessario per condannare la detta eresia; ed in ciò dire 
accenna al primo genere d' inquisizione : mentre era 
su£Bciente l' autorità di lui, colla quale già avea condan- 
nata quella eresia. Soggiunge poi che V effetto di un 
Concilio generale è appunto di abolire Terrore con un 
giudizio più pieno {pleniore iudicio); e con ciò accenna, 
come ciascuno può vedere, al secondo genere d'inqui- 
sizione e di esame. Bimane dunque chiaro, che se, a 
maniera di esempio, la Chiesa giudica opportuno di de- 
finire conciliarmente il dogma già stabilito, sull' immaco- 
lato concepimento della Vergine, o altra verità, sulla qua- 
le il Papa abbia già infallibilmente pronunziato, il po- 
trebbe senza dubbio. Nella storia noi troviamo esempii, 
i quali appoggiano la nostra tesi; e sappiamo che gli 
errori di Eutiche^ già condannati dal solo Romano Pon- 
tefice, furono esaminati di nuovo nel Concilio di Cal- 
cedonia, e di bel nuovo condannati. Oltre a ciò nello 
stesso primitivo Concilio di Gerusalemme non troviamo 

{ì) De irreformàbili Romani Pontificis in definiendia JLdei con^ 
trvversiis imicio, Tom. I. part. I. lib. I. cap. 15 art. 3. 
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forse, che radunanza degli Apostoli giudicò sopra quel- 
lo, dì cui il loro principe san Pietro già aveva poco 
prima pronunziato il giudizio suo , innanzi che tutti 
gli altri parlassero (t) ? 

CAPO XX. 

Se vi sia bisogno dell' accettazione de' fedeli, perchè possa dirsi che i 
decreti emanati nel Concìlio obbligano in coscienza. 

Per aprirci la via alla trattazione della nostra tesi , 
crediamo opportuno parlare dapprima delle leggi in ge- 
nerale. Non manca qualche dottore^ il quale pensa che 
nella promulgazione delle leggi si include sempre questa 
tacita condizione, cioè che esse avranno vigore solo se 
saranno accettate dal popolo. Però immensa è la schie- 
ra dei teologi e canonisti fautori della opposta sentenza, 
la quale è appoggiata ad autorità ed argomenti di gra- 
vissimo peso. Costoro giustarnenta sostengono , che le 
leggi emanate da superiore assoluto non dipendono dal- 
l' accettazione e consenso dei sudditi, ed obbligano im- 
mediatamente dopo la legittima loro promulgazione (2). 

Per fermo alla legittima costituzione di una legge due 
condizioni richiedonsi; cioè, 1.° che colui il quale l'ema- 
na abbia la potestà legislativa: 2.'' che abbia la- volontà di 
obbligare i sudditi all' osservanza dì quella tale legge. 
S'intende poi sempre, che la detta legge debba esser 
giusta (3). Che se i supremi legislatori non potessero 
emanare leggi, che solo dipendentemente da) consenso 
e dall'accettazione dei loro sudditi, essi dovrebbero dirsi 



11 



(1) Act. cap. 15, V. 1. 

(2) Vedi S. Alf. de Liguori, teol. moral. lib. I, tratt. 2, dub. 3, 
num. 136. 

(3) Vedi Fagnan. in cap. Tregua i. dff tregua etpac. num. 48 et 
seq. — Pirhing. lib. 1, Decretai, tit. 2, num. 3T. — Fel. Potest. 
tom. 1, part. I, num. 193. — ReiflTenstuel lib. I. Decretai, tit. I, 
num. 136, et cap. Cum super J?3 de off. delegat. 
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piuttosto consiglieri , che ì priocipi aventi giurisdizio- 
ne (1). Quindi coloro i quali, senza una giusta ragione, 
rifiutano di osservare una legge, la quale abbia le sopra 
espresse condizioni, peccano senza dubbio, e si oppon- 
gono agli ordinamenti divini , in quella che resistono 
air autorità costituita (2). 

Se però ciò è vero per le leggi emanate da qual- 
siasi legittimo imperante, a miglior ragione deve rite- 
nersi per quelle che sono sancite dal Sommo Ponte- 
fice, ovvero dalla Chiesa docente, sia essa dispersa per 
tutto il mondo, sia congregata in un legittimo Conci- 
lio ecumenico (3). La ragione sta in ciò, che Tuno e 
l'altra han ricevuto potestà legislativa direttamente da 
Gesù Cristo, il quale quando la diede a san Pietro , 
ed in esso ai suoi successori; nonché agli Apostoli, e 
per essi ai Vescovi o dispersi o riuniti in Concilio , 
non la subordinò certamente alla condizione del con- 
senso^ delPaccettazione de'sudditì. Egli assolutamente 
disse ai suoi Apostoli: Andate ed istruite tutte le na- 
zioni... insegnando loro di osservare tutto quello che 
vi ho comandato (4). Tutto quello che scioglierete in 
terra^ sarà sciolto in cielo; e tutto quello che in terra 
sarà da voi ritenuto^ sarà ritenuto eziandio ne* cieli (5). 
Assolutamente disse pure a san Pietro: Pasd i miei 
agnelli^ pasci le mie pecorelle (6). 

Sebbene però il Romano Pontefice abbia certamente 
il potere legislativo, non meno che la intera Chiesa di- 
spersa, riunita in Concilio; nulla di meno è indubi- 



(1) Vedi Lucio Ferraris, Prompta hihliothec. alla parola lex, 
art. 2, num. 10. 

(2) Ad Roman, cap. 13, v. 2. 

(3) Delle altre leggi ecclesiastiche, le quali possono essere 
emanate da un Concilio nazionale, o provinciale, o diocesano, 
non ci occupiamo, perchè non è questo il luogo di ciò. 

f4) >Iatth. cap. 28. v. 19. 

(5) Matth. cap 16. 

(6) Io. cap. 22. 
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tato, che le leggi di una assemblea conciliare rivestano 
una maggiore solennità; e quindi non può richiamarsi 
in dubbio, che quelle leggi obblighino in coscienza. 

Non furono, che i Gianseoisti, e i Febroniani, i qua- 
li posero in mezzo la teorica, che ai decreti de' Cod- 
cihi ecumenici, per aver forza di obbligare, debba ac- 
cedere Tunauime consentimento e l'accettazione di tutta 
la Chiesa. Di che essi inferiscono, che non debbano ri- 
tenersi come Concilii ecumenici, quelli che mancano 
della enunciata condizione da loro richiesta. Essi poi 
intendono la Chiesa nel senso più largo, e v'includono 
anche la parte discente; e quindi vorrebbero l'accet- 
tazione anche del Clero^ che dicesi inferiore, nonché 
degli stessi laici. Né mancano alcuni, i quali proceden- 
do molto più innanzi, vorrebbero che ì decreti Conci- 
liari per aver forza di legge debbano essere accettati 
dalle stesse comunioni acattoliche^ le quali han conser- 
vata una qualche gerarchia, cioè dalla Chiesa scisma- 
tica Greca, dalla Bussa, e dell'Anglicana (avrebbero po- 
tuto includervi anche quella de' Maomettani, e degli 
stessi Pagani, i quali pure hanno un ordine gerarchico, 
ed una specie di sacerdozio !!). 

Noi, con tutti i veri cattolici, affermiamo che i de- 
creti Conciliari ecumenici obbligano; indipendentemen- 
te da qualsiasi consenso ed accettazione per parte dei 
fedeli^ perocché l'autorità della Chiesa non deriva dagli 
uomini, ma da Gesù Cristo, siccome osservano il Yas- 
quez, il Suarez, ed altri. Egli, il divino fondatore della 
Chiesa, allorché la istituì, volle che essa fosse una so- 
cietà perfetta, ed autonoma, nella quale vi fosse chi ha 
l'autorità di comandare indipendentemente, e chi ha il 
debito di semplicendente ubbidire. Àgli Apostoli disse: 

Andate, istruùe tutte le genti insegnando loro di 

osservare tutto quello che vi ho comandato (1). Dì che 

(1) Matth. cap. 28. v. 19. 
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TAposioIo san Paolo, accenDando a codesta indipenden- 
te potestà legislativa, diceva: Imperciocché quand'anche 
mi gloriassi un poco piti della potestà nostra, la quaU 
il Signore ci ha dato per vostra edificazioncy e non per 
distruxiofie, non ne arrossirei (1). Anzi per dimostrare 
che egli aveva il potere anche di obbligare coattivamen- 
te i sudditi alla osservanza della legge, soggiungeva: 
Se verrò di nuovo, non sarò indulgente. Cercate voi 
forse di fare esperimento di quel Cristo, che parla in 
me (2)? £ dipoi annunziò, che alla sua venuta avreb- 
be disposto altre cose (3). Lo stesso Apostolo, chiamati 
intorno a sé i Pastori della Chiesa di Efeso, dice loro: 
Badate a voi stessi ed a tutto il gregge, nel quale lo Spi- 
rito^ Santo vi ha costituiti Vescovi per pascere la Chie- 
sa di Dio (4). Or, se noi vediamo qualche cosa, sembra 
che dalle testimonianze sin qui riportate, e da molte al- 
tre che potremmo aggiungere, emerga chiaramente la 
potestà legislativa della Chiesa; ma non sappiam trova- 
re, donde risulti che essa debba subordinarsi al consen- 
so ed airaccettazione de'fedeli. Anzi in quelle parole 
del Redentore, dove parla della correzione da farsi dal- 
la Chiesa; e che, se neppure questa si ascolti, il contu- 
mace si reputi come se fosse gentile o pubblicano (5)^ 
noi vediamo chiaramente il contrario. 

In verità, ì Concilii ecumenici altro non sono, se non 
la Chiesa riunita. Quello poi che sono i legittimi generali 
comiziì in uno Stato politico, quello (sotto questo punto 
di veduta soltanto) sono i Concilii ecumenici nella Chie- 
sa. Ora i generali comizii politici, presso dei quali risie- 
de una parte del potere legislativo, fanno leggi, le quali, 
quando sono approvate dal Principe, 'ed hanno le con- 



fi) 2. Ad Cor. cap. 10. v. 8. 
(2) Ib. cap. 13. V. 2, et 3. 
(3] 1. Ad Cor. cap. 11. v. 34. 

(4) Act. Apost. cap. 20. v. 28. 

(5) Matth. cap. 18. v. n. 
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dizioni sopra espresse, certamente obbligano : dunque 
obbligano del pari, anzi con miglior ragione, le leggi 
e i decreti di un Concìlio ecumenico, tosto che sono 
confermati dal Romano Pontefice. 

Bene intendiamo, che l'argomento or ora allegato non 
dimostra altro, se non che presso il Concilio ecumeni- 
co vi sia la potestà legislativa; e ciò non si mette ora 
in quistione. Pure noi abbiamo voluto esporlo, per col- 
legarlo alla tesi della quale ci occuppiamo ^ e passa- 
re poi a dimostrare , che di questa potestà la Chiesa 
gode indipendèntemente dal consenso ed accettazione 
de' fedeli. 

Della necessità della quale accettazione e consenso^ 
dai Giansenisti, dai Febroniani, e da qualche altro in 
fuora , nessuno degli autori sinceramente cattolici ha 
fatto menzione, allorché ha trattato delle condizioni ri- 
chieste per la legittimità di un Concilio ecumenico. 
Per quanto noi sappiamo, tutti i teologi e canonisti ve- 
ramente cattolici, per la detta legittimità tre cose solo 
han richiesto , cioè legittima convocazione , legittima 
presidenza , e legittimo compimento. E dunque , non 
pure una stranezza, ma una empietà, volere introdurre 
una quarta condizione, della quale tutta l'antichità, ed 
anche l'universale sentimento cattolico de'secoli poste- 
riori non ha mai parlato, cioè il consenso e l'accetta- 
zione dei fedeli: 

I Concilii ecumenici hanno sempre emanato i loro 
decreti, e fulminato gli anatemi contro i contumaci, e 
i riluttanti: essi non han tenuto conto delle opposizio- 
ni, a qualunque condizione appartenessero coloro i quali 
le facevano ; ma quando han giudicato esser necessa- 
rio utile pel bene della Chiesa stabilire quelle leggi, 
fulminare quegli anatemi , lo han fatto con aposto- 
lica libertà, senza brigarsi di altra approvazione, che 
di quella solo del Vicario di Gesù Cristo sulla terra, 
cioè del Romano Pontefice. Da quelle leggi poi sì sono 
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reputali vincolati e stretti, non soltanto i fedeli, ì quali 
costituiscono la cosi detta Chiesa discènte; ma gli stessi 
Vescovi, i quali fanno parte della Chiesa docente: e ciò, 
salva sempre rimanendo la suprema, potestà del Romano 
Pontefice nelle cose riguardanti il regime della Chiesa. 

Noi potremmo tuttavia continuare ad esporre altri ar- 
gomenti per confortare la nostra tesi, ma ce ne passia- 
mo, perchè scriviamo un opuscolo^ e non una diffusa 
trattazione. Tuttavia ci piace osservare, che se per uo 
momento dovessero aver luogo le stolte ed empie teori- 
che de'Giaosenisti, de'Febroniani e degli altri avversari!' 
jn ordine airaccettazione de'decreti conciliari, ne segui-* 
rebbe l'assurdo, che i maestri non possono insegnare le 
verità^ se ai discepoli non garba di ascoltarle; che il 
gregge abbia la libertà di non lasciarsi pascere dal Pa- 
store, se non quando e come gli piace; e che se al reo 
non va a sangue la sentenza di un supremo giudice, 
possa a suo libito rifiutare di sottomettervisi. Ma, che 
Dio ci aiuti, non sono queste forse teoriche da mani- 
comio e peggio? Finalmente, una volta ammesso il con- 
cetto degli avversarli sopra citati , la Chiesa non po- 
trebbbe più noverare nemmeno un solo Concilio ecu- 
menico, i di cui decreti abbiano vigore; imperciocché 
essi vorrebbero l'unanime consentimento ed accetta- 
zione di tutti i fedeli. Or poiché in ogni Concilio sono 
stati condannati eretici, essi ed i loro fautori ordina- 
riamente non hanno mai acconsentito alle deliberazioni 
Conciliari, né le hanno accettate. Almeno dunque, per 
questo lato sarebbe mancata l'unanimità; e quindi i detti 
GoDcilii sarebbero di niun vigore. 
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CAPO XXI. 

Deirordine dì sedere in Concilio, e della sottoscrizione. 

Se v'è assemblea, nella quale tutto debba procedere 
ordìnatameote, questa è il Concilio ecumenico. Il Giaco- 
bazzi (1), il Catalano (2), ed altri non pochi autori di- 
scorrono eruditamente dell* antico ordine e disposizio- 
ne di luoghi, con cui i Pastori sedevano negli antichi 
Concilii, davano il loro suffragio, e sottoscrivevano ai 
loro atti. Noi ci studieremo di non dimenticare Tantica 
disciplina, ma di tenere anche presente quella degli uU 
timi Concini, e specialmente di quello dfi Trento. 

Che il luogo più eminente nel Concilio debbasi al Ro- 
mano Pontefice, niuno potrà dubitarne. I titoli che egli 
vanta sono tanti, che nessun' altra dignità può stargli 
a paro. D'altronde i Concilii ecumenici senza di lui, che 
altro sarebbero, se non un Conciliabolo, ed una sinago- 

Sa di Satana? Se dunque il Papa è il capo del Concilio e 
ella Chiesa, a luì spetta il posto più onorifico. Dopo 
di lui seggono dapprima i suoi Legati, i quali special- 
mente quando egli è assente, riscuotono sommi onori, 
a motivo di colui che rappresentano: quindi, checché sia 
dell'antico dritto, pel quale forse i quattro Patriarchi 
vantavano un titolo alla precedenza, è certo che presen- 
temente^dopo ì Legati vengono i Cardinali, per TemìneQ- 
za della loro dignità, e perchè sono quasi principali car- 
dini della Chiesa. Il primo luogo tra essi l'occupa il Car- 
dinale Vescovo df t)slia, il quale oltre le altre non poche 
prerogative accordate alla sua Chiesa, gode anche il 
privilegio di consecrare il Romano Pontefice , se nel 

(1) De Concilio, lib. I. de ordine tenendo in sedendo etsuhscri- 
bendo. 

(2) SacPosanda Condì, aecumen. commentariis et notis illustrai, 
tom. 1. cap. 33. 
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momento della elezione, non si trovasse ancora ordi- 
nato Vescovo. Ciò emerge da molti canoni citati dal lo- 
dato Giacobazzi, nel luogo non ha guari indicato: imme- 
diatamente dopo il Collegio de' Cardinali , vengono i 
quattro Patriarchi, coll'ordine seguente, 1.® il Patriarca 
di Costantinopoli, pe'priviiegii accordati alla sua Sede, 
la quale è onorata del titolo di novella e seconda Roma, 
2.'^ il Patriarca di Alessandria^ S."" quello di Antiochia, 
4.'' quello dì Gerusalemme. Gli altri^ i quali o godono 
del titolo onorifico Patriarcale delle sopradette sedi, ma 
che appartengono a diversi riti; ovvero che hao ricevuto 
il medesimo titolo onorifico per altre diocesi , come, 
per esempio, il Patriarca di Babilonia dei Caldei, quello 
di Cilici degli Armeni, quello di Venezia (1), l'aKro 
delle Indie occidentali, e Tultimo di Lisbona (2), sembra 
che vengano dopo i quattro primi anzidetti, con ciò sia 
« che queste Sedi Patriarcali sono state fondate molto più 
tardi delle prime. Il Cardinal Giacobazzi, nell'opera più 
\olte da noi citata^ parla anche di alcune sedi Esarcali 
pei Greci, e Primaziali pei Latini, come dì quella di Pisa 
in Italia, di Strigonia in Germania , di Magdeburgo 
in Alemagna, di Toledo nelle Spagne, dì Vienna e di 
Berry in Francia: cosi pure dell'Arcivescovo di Lione, 
il quale si denomina Primate delle Gallie, di quello di 
Gantorbery nell'Inghilterra ecc. ecc. 

11 celebre Lucio Ferraris (3) riferisce l'autorità del 
Giacobazzi, e dice, che se in questi tempi deve tenersi 
un Concilio generale, ì Primati debbono sedere dopo i 
Patriarchi. Noi nell' Annuario Pontificio , che in ogni 
anno si pubblica dalla tipografia della Rda Camera Apo- 
stolica, dopo i Patriarchi, troviamo immediatamente gli 

(1) Presentemente è Cardinale; e quindi prende posto nel 
sacro collegio tra gli altri Porporati. Lo stesso dicasi del Pa- 
triarca di Lisbona. 

f2) Anche è Cardinale. 

(3) Prompta bibliothec. ad verbum Primates. 
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Arcive$coTÌ e i Vescovi. I quali Arcivescovi prima, e 
poi i Vescovi, debbono prender posto secondo V anzianità 
di promozione, come prescrive il Cerimoniale dei Vesco- 
vi, e non avendo riguardo alla dignità della diocesi cui 
presedono ; mentre è principio riconosciuto nel diritto,, 
che inUr impares dignitas', inter pares antiquitas prò- 
fnotionis adendenda est. In quanto agli Arcivescovi e 
Vescovi assistenti al Trono Pontifìcio, il Giacobazzi os- 
serva, che quando al Concilio è presente il Papa, essi 
sedono sui scalini del detto trono, a sinistra: se poi il 
Papa è assente, occupano il posto che loro compete per 
anzianità. In seguito il lodato Giacobazzi ed altri autori 
mettono i Protonotarii, i quali secondo il Brixiense (Bre- 
sciano)^ e il Crassi, succedono agli Evangelisti, sicco- 
pe i Vescovi sono indubitatamente successori degli Apo- 
stoli: e dicono i detti autori, che siccome gli Evangelisti 
furono destinati a scrivere le azioni e la vita del Reden- 
tore, cosi i Protonotarii hanno il dovere di registrare 
gli atti e le imprese del Vicario diello stesso Gesù, non- 
ché della Chiesa cui egli presiede: ed è però che seb- 
bene abbiano voce deliberativa in Concilio , però deb- 
bono stare sempre dappresso ai Papa, o a chi ne fa le 
veci. Vengono poi gli Abati , della diversa natura dei 
quali, e se possano usare la Mitra in Concilio, parla più 
volte il ripetuto Giacobazzi. In fiqe sono allogati i Ge- 
nerali degli Ordini religiosi, ecc. -^ Ciò degli eccle- 
siastici. 

In quanto alle persone laiche, anticamente v'era un 
sovrano, il quale godeva del titolo, semplicemente ono- 
rifico, d' imperatore di Roma. Quando esso era invitato 
9I Concilio v' interveniva, ma non sedeva coi Padri, ai 
quali soli spettava il giudicare, si bene in altro luogo 
anche distinto , in proporzione delia sua dignità: Egli 
aveva il suo posto presso al Trono del Pontefice , ma 
la sua sede doveva essere più umile, bassa e ristretta. 
Gli si concedeva il solo postergale^ ed uno sgabello ai 
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piedi, dipinto a color verde, ma non già il baldacchino 
al di sopra del capo. L'altezza poi della delta sede dove- 
va esser tale da non oltrepassare il piano del talamo, 
dove il Papa poggiava i piedi. Inoltre gli si usava no 
altra distinzione; cioè che quando egli era presente, i 
Cardinali diaconi non sedevano ai lati del Pontefice, af- 
finchè egli potesse stargli vicino , senza altra persona 
intermedia. In fine era stabilito anche tt modo col quale 
il detto imperatore doveva essere vestito, come appari- 
sce dai ^canoni (l). 

Se al Concilio assisteva pure qualche re, gli si dava 
una sede, alquanto più bassa di quella dell'imperatore^ 
H di cui postergale non doveva essere molto alto (us- 
que ad spaiulaèjj con piumaccio sul sedile, e con uno 
sgabello verde senza gradini per appoggiarvi i piedi. 
Quale dovesse essere la situazione delle dette sedi, come 
pure di quelle degli oratori de' principi^ trovasi minuta- 
mente prescritto. Però sin tial Concilio di Basilea si 
dichiarò nella prima sessione, per togliere di mezzo ogni 
gara, che siccome nessun diritto sì acquistava con se- 
dere prima dopo, così nessun pregiudizio danno dO' 
vesso derivarne alle rispettive prerogative. 

Ora ci occorre dire, a corona di questo capitolo, che 
lo stesso ordine da noi indicato per sedere, corre an- 
che in quanto a dare il voto ed a sottoscrivere , per 
coloro i quali ne hanno il diritto. Per altro tutto quello 
che abbiamo scritto , Y abbiamo raccolto da rinomati 
autori, ma ciò non toglie che la Chiesa possa stabilire 
altre prescrizioni, se cosi giudicherà nel Signore. 



(1) Text. in e. Constanttnus 96 d. 
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CAPO XXII. 

L'opera del Concilio Taticano. 

Nulla di bene uscirà dal Concilio annunziato y ed 
anzi per sua cagione la discordia e la separazione pre- 
sente degli animi diverrà più profonda ed irreconcilia- 
bile. Cosi scrive I' autore del nuovo diritto pubblico 
Europeo^ nella sua Teorica della Religione e dello 
Stato. Ài quali tristi presagi fauno eco ì frammassoQi 
di tutte le lingue, e di tutte le cosi dette logge. Essi 
lo declamano nelle loro tenebrose conventicole , lo ri- 
petono nelle conversazioni e nelle piazze, e strombaz- 
zano mercè delle effemeridi e dei giornali di loro di- 
pendenza, che la prossima adunanza dei Vescovi col 
Papa è il supremo ed ultimo sforzo della politica della 
Corte Romana e dei preti. 

In quanto a noi , la nostra formola è precisamente 
il rovescio di quella del conte Terenzio Mamiani, e di 
coloro i quali dividono la sua opinione. Egli ha scritto 
che nulla di bene uscirà dal Concilio annunziato^ ma 
non appoggia il suo vaticinio ad alcuna ragione. Noi in- 
vece affermiamo fondatamente, che sommi vantaggi deb- 
bono sperarsi dalla prossima ecumenica assemblea Vati- 
cana. Il già enunciato Conte Mamiani soggiunge che la 
discordia e la separazione presente degli animi diverrà 
piti profonda ed irreconciliabile. Or se noi vediamo qual- 
che cosa, sembraci ciò essere impossibile, perchè al di 
sopra del superlativo non può esservi altro grado di 
comparazione maggiore. Egli non dissimula che al pre- 
sente gli animi sono profondamente ed irreconciliabil- 
mente separati, ma pensa che si possa ancora andare 
più innanzi. Ma no, diciamo noi. Per fermo una volta 
che siamo pervenuti al sommo, all'apogeo, al punto cul- 
minante della torre di Babele, che altro di peggio pò- 
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Irebbe esservi, se non il disordine e il sempiterno orrore 
delle bolge infernali , donde sembrano soucali coloro , 
ai quali dispiace il Concilio Vaticano ? 

Del resto l'egregio Monsignor Nardi già ha risposto 
per le rime ali* autore della teorica della Religione e 
dello Stato; e noi solo vogliamo osservare, che codesti 
messeri, in quella che vogliono far mostra di disprezzare 
il Concilio, ed esagerare i mali che da esso deriveranno, 
non riescono a nascondere la tremarella che hanno ad- 
dosso; e quindi fanno erculei e satanici sforzi per im- 
pedirlo. 

Ma lasciamo gli stolti nella loro stoltezza, e diciamo 
piuttosto del bene che i cattolici sperano dal futuro Con- 
cilio, esponendo pure i motivi, ai quali essi si appog- 
giano. 

Ebbene, codesti motivi potrebbero essere parecchi; 
nulla di meno vogliamo accennarne solamente tre. Essi 
SODO l.^'la natura stessa dei mali onde siamo oppressi; 
2.'' le guarentigie che ci somministra la storia; 3."" i 
conati stessi degli avversarii. 

1.® La società; e certo che in tutte le sue classi, dove 
più, dove meno, è magagnata, è inferma^ e progredisce 
a passi giganteschi verso la dissoluzione. Tutti lo vedono, 
tutti lo dicono. Lo dicono con satanica compiacenza ì ^ 
settari!, fabbri esecrandi di cotante sventure: lo ripetono 
piangendo i cattolici^ vittime sventurate dell'altrui per- 
fidia. Le piaghe sociali sembrano cancrenose ed imme- 
dicabili; ed oramai siamo discesi tanto giù nel preci- 
pizio, che nessuna potenza umana saprebbe cavarcene. 
Qual rimedio in vero ha potuto apprestare a tanti mali 
la politica e la diplomazia degli Stati^ o, diremo meglio, 
della rivoluzione? Essa ha potuto essere artefice di tutte 
le sventure private e pubbliche; ma quanto all' appre- 
stare un farmaco di salute, noi sa, noi può, non vuole. 
La storia è là per darci pienamente ragione. Però se 
l'indice dell' orologio del tempo non deve ancora segnare 
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r ultima ora del mondo, bisogna pure che si esca da 
questo stato , e che il mondo si rifaccia , come altra 
volta dopo il cataclisma universale, a' tempi del Patriarca 
Noè. Dio ha creato le nazioni sanabili (1); ed inflno a 
tanto che esse debbono durare, i loro mali non possono 
essere eterni. D'altra banda il regno dell'errore nòm può 
essere duraturo ; che della sola verità sta scritto che 
essa è permanente in eterno. Or chi mai potrebbe di- 
radare codeste tenebre, ed apprestare un farmaco a tanti 
mali ? Solo la Chiesa , la quale è l' unica depositaria 
della verità. Essa pertanto, a riuscire con maggiore so- 
lennità in tale sublimissimo, scopo, si dispone a racco- 
gliersi nella ecumenica assemblea. 

2.'' Ma vi riuscirà? Si, vi riuscirà. Il passato, suol dirsi, 
è guarentigia dell' avvenire- Or la storia sta là per nar- 
narci, come tutte le volte che il mondo è stato agitato 
da simili convulsioni e parosismi di morte , i Goncilii 
ecumenici V han salvato. L'empio Ario aveva messo tutto 
a soqquadro , e pressoché l' universo maravigliavasi di 
trovarsi divenuto Ariano. Chi fu pertanto, che in quel 
difficile rincontro salvò tutto. Chiesa, società, famiglia? 
Fu, senza dubbio, il primo Concilio diNicea. — Quali 
mali non produssero un Macedonio , un Nestorio , un 
Eutiche ? Che rovine non cagionarono i Monoteliti j 
gl'Iconoclasti, gli Albigesi, ì Templarii? Ora tante tem- 
peste furono assai felicemente scongiurate dai Goncilii 
Costantinopolitano I, Efesino, Calcedonese, Costantino- 
politano III, Niceno, il Lateranese IV, Viennese ec. Sa- 
rebbe però lavoro assai lungo, se volessimo per disteso 
oarrare del gran bene prodotto da questi, e dagli altri 
Concili! ecumenici celebrati nella Chiesa ; e ci conten- 
tiamo di dire solo qualche parola dell' ultimo, cioè del 
Tridentino. Sono oramai trascorsi più che trecento anni, 
e tuttavia ne tocchiamo con mano gì' incalcolabili van- 

(1) Sap. cap. 1 V. 14. 
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taggi. Lasciamo stare della fede che vi fa raffermata, 
6 della disciplina che vi rtfiori. Miriamo solo quel graa 
Concilio dal punto dì veduta del Protestantesimo. Basta 
leggere ciò che scrive il Yinet, pastore protestante di 
Ginevra, per assicurarsi che queir edifizio scroscia^ sic- 
ché ora vi sono Protestanti^ ma non vi è più Prote- 
stantesimo (1). Ora ciò non è forse tutto merito det 
Tridentino^ che gli vibrò Ù\t un colpo da farlo spegnere 
con lenta si, ma sicura consunzione ? €he se altra volta, 
quando il mondo si trovò, non sappiamo se in più o 
meno tristi condizioni, un solo rimedio straordinario è 
supremo fu riconosciuto e sperimentato efficace ; e que- 
sto fu un Concilio ecumenico : perchè Y effetto di questo 
prossimo Concilio Vaticano non dovrebbe riuscire salu- 
tare anche oggigiorno ? 

3.® Ma se si potesse pur dubitare per un momento 
dei grandi vantaggi del Concilio Vaticano, ce ne assi- 
curano i medesimi nostri avversaria Se nulla di bene 
potrà uscirne, come ha scritto il conte Mamiani, per- 
chè dunque tanto arrabbattarsi' per frastornarlo ? Oh ì 
se Tinferno ha suonato a raccolta, ed ha convocato tutti i 
suoi affigliati, perchè con forze unite combattessero questa 
ultima guerra, è segno evidente che prevede dì dovere 
riportare dal Concilio Vaticano solenni e terribili sconfitte. 

Intanto codesto salutare rimedio, codesto farmaco a 
tanti mali, i cattolici ansiosamente 1* aspettano. A pre- 
scrìverlo vi è stato mestieri di uno spirito sommamente 
intraprendente, e starei per dire , audace : ma questa 
santa intraprendenza ed audacia la possiede , la Dio 
mercè, il Pontefice Pio IX. Egli V ha mostrata in tanti 
rincontri del suo lungo e difficile Pontificato^ compiendo 
tali e tante intraprese, che avrebbero abbattuto il co- 
raggio di ogni uomo che non fosse il Vicario di Gesù 
Cristo, che non si chiamasse Pio IX, e che non avesse 

(1) Essai 8ur la manifestation des convictions religieuses. ^ 
Vedi anche Perrone, Regola di fede, par. 3. 
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la sua sublime ed eroica fede. Tuttavia tra tante au- 
dace , scrive il dotto YescQvo di Nimes , Monsignor 
Plantier^ V audacia maggiore è stata quella di avere in- 
timato un Concilio ecumenico , da celebrarsi proprio 
neir anno di grazia mille ottocento sessantanove, quando 
non gli è rimasto altro che solo un brandello dì prin- 
cipato, e quando ha una infernale rivoluzione alle porte,, 
che non una volta ha fatto ogni sforzo per toglierglielo. 
Il felice risultamento di cotesto Concilio a boi sembra 
immancabile; tanto più che nel presentimento univer- 
sale di tutti i cattolici ( che è quanto dire in tutta la 
Chiesa), i quali dal Concilio aspettano il rimedio ai mali 
onde siamo oppressi, noi vediamo un pegno delle mi- 
sericordie, delle quali Dio benedetto si dispone a lar- 
gheggiare. Potrebbe essere opera' più o meno lenta, la- 
boriosa , graduale : ma la medicina è di tale e tanta 
energia, che, un pò più presto, un pò più tardi, dovrà 
senza meno cagionare una crisi salutare. 

Se non che , avendo detto qualche cosa dei motivi 
precipui, sui quali si appoggiano le speranze de' cattolici 
intorno ai vantaggi che si ritrarranno dal Concilio Va- 
ticano, non sarà inopportuno scandagliare per un mo- 
mento quali mai potranno essere codesti vantaggi. Non 
spingiamo la nostra temerità sino ad a^are un lembo 
di quel velo, che sapientissimamente nasconde il santo 
dei santi, dove per ora si nasconde la preziosa arca; 
non xhe dove si stanno preparando le tavole, sulle quali 
si scriverà, per dir così, il novello decalogo; un gomor 
di manna, che ne addolcirà l' osservanza ai docili cat- 
tolici ; ed in fine la verga, degli anatemi, la quale umi- 
lierà certamente la protervia dei contumaci alle santis- 
sime prescrizioni che verranno emanate (1). Non igno- 

fl] Sappiamo che la verga chiusa nell'arca, non era quella 
colla quale Mosè umiliò Faraone, ma quella di Aronne, la quale 
fiorì. Però ciò non toglie che la verga d'ordinario si usi a per- 
cuotere, almeno per incutere timore. 
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riamo che la diplomazia, la polìtica, e specialmente la 
frammassoneria, tengono già da qualche tempo ben tesi 
gli orecchi per veder di spillare qualche cosa di quei 
secreti ; ed avvezze a ritrovare aei Giuda pressoché 
dappertutto, sono disperate per non averne potuto finora 
rinvenire trn solo, tra le parecchie decine dei membri 
delle diverse Commissioni, scelti dalle diverse regioni 
del mondo cattolico per gli studii preparatorii del Con- 
cilio. Quanto a noi siamo contenti di aspettare ; e se ci 
basterà la vita e non ci verrà meno il soccorso della 
divina grazia, a suo tempo, come docili figliuoli e di- 
scepoli , accoglieremo rispettosamente gP insegnamenti 
e la salutare disciplina, che la nostra dolcissima Madre 
la Chiesa ci appresterà per mezzo degli atti e decreti 
del sacrosanto Concìlio ecumenico Vaticano; ai quali 
sin da questo momento di tutto cuore ci sottomettiamo, 
con pienissifna adesione di mente e di volontà. 

Del resto sebbene il dettaglio dei lavori preparatorii, 
che da parecchi mesi si stanno elaborando in Roma, 
sia avvolto sotto i veli del secreto, tuttavia dal solo pro- 
gramma tracciato nella Bolla Aeterni Patris Unigenituij 
del 29 giugno 1868, ne sappiamo tanto, da poter es- 
sere più che sufficiente per farci argomentare i sommi 
vantaggi che debbonsi sperare fondatamente da quella 
sublime adunanza. Ecco un brano della lodata Bolla , 
nella quale V immortale Pontefice Pio IX parla cosi a 
tutto il mondo cattolico : 

tf In questo Concilio, ecumenico, egli dice, tutte quelle 
« cose sono diligentissimamente da esaminarsi ^ da di- 
ce sculersi , e da risolversi , che sovratutto in questi 
« asp'rissimi tempi riguardano principalmente la mag- 
ic gior gloria di Dio, Y integrità della fede , il decoro 
te del culto divino, l' eterna salute degli uomini, ta di- 
ff sciplina di entrambi i cleri^ e la loro salutare e so- 
« lida coltura, e V osservanza delle leggi ecclesiastiche, 
« la correzione dei costumi, T istruzione della gioventù 
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« cristiana , e la pace e la concordia cornane. E coti 
« gran cura si deve pur provvedere, affinché, coiraiuto 
« di Dio, siano allontanati tutti i mali della Chiesa e 
<r della civile società^ e i miseri traviati vengano ricon- 
<c dotti sul retto sentiero della verità, della giustizia e 
cf della salute, e tolti di mezzo i vizii e gli errori, Fau- 
n gusta nostra religione e la sua salutare dottrina ri- 
n vivano in ogni angolo della terra , ed ogni giorno 
<c vieppiù si propaghino ed acquistino forza : e così la 
« pietà, r onestà, la probità, con grandissimo utile del- 
<r r umana società siano in vigore e fioriscano. Ciac- 
« che nessuno potrà mai negare che 1* influenza della 
« Chiesa cattolica e della sua dottrina, non solo riguardi 
« la salute eterna degli uomini, ma giovi anche al bene 
<c temporale dei popoli , ed alla loro vera prosperità , 
<r alla tranquillità, ed anche al progresso ed alla soli- 
ff dita delle umane scienze, come gli annali della storia 
« sacra e profana con splendidissimi fatti chiaramente 
<f ed apertamente palesano, e costantemente ed eviden- 
« temente dimostrano ». 

Ecco il programma del Concilio Vaticano. Le tracce 
sulle quali i Padri dovranno percorrere il loro cammi- 
no vi son tutte delineate. Un Concilio ecumenico deve 
occuparsi della integrità della fede^ ed il suo precipuo 
compito è di vendicarla dalle ereticali aggressioni. Eb- 
bene, diranno taluni: Quando fu convocato il Concilio 
Niceno I vi era l'eresia Ariana^ cui conveniva combat- 
tere. Altrettanto è avvenuto pei successivi Concilii , i 
quali han trovato sempre eresie da estermioare: e, per 
lasciare degli altri, il Tridentino trovò il Protestantismo, 
che si era molto dilatato , a combattere il quale con- 
venne che dirigesse tutti i suoi sforzi. Or, quale nuova 
eresia, potrebbe dire taluno, trionfa oggidì, contro la 
quale bisogna che si adopri il Concilio Vaticano ? 

Quale nuova eresia?.. Nel grembo della Chiesa, rispon- 
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de Teloqaente Vescovo di Orleans (1)^ giammai il Clero 
fu più eoDcorde nella fede^ da un capo all'altro del mon- 
do, come oggidì. Non più quegli screzii di opinioni, che 
Dio benedetto ha fatti cessare ed ha dissipati come neb- 
bia al vento. Però, riguardata la cosa da altro lato, sog- 
giunge il dotto Monsignor Nardi (2)^ « chi pensa che pre- 
ce sentemente non vi sia né eresìa, né scisma, né pericolo 
<r per la Chiesa, convien dire che viva sotterra, o fra le 
« stelle. Non uno, o altro dogma di fede, o precetto di 
(c morale viene impugnato e negato, ma tutti dal massi- 
<f mo al minimo; anzi sarebbe difficile trovarne un solo 
« d'ordine teorico o morale, che non abbia i suoi fieri 
ce contradittori. Negati tutti i miracoli, negati tutti i mi- 
(( steri, insegnata pubblicamente e solennemente la ne- 
(r gazione dello stesso Dio, e nelle. sue forme più brutali 
« di materialismo, di positivismo, e sotto quelle meno 
<r schifose, ma più ingannatrici, del panteismo soggetti- 
le vo, obbiettivo, ed assoluto, larvati abilmente di parole 
» spiritualizzanti per celarne ai meno cauti il veleno ». 
Si dirà che nei nostri tempi non v'é eresia ! Eppure é 
appunto in questi tempi che si é dovuto soffrire Tonta e il 
dolore^ che un Ernesto Renan ha pubblicamente negata 
la divinità di Geisù Cristo !! Ancora risuonano le volte di 
alcune cattedre dell'infame eco della voce di quei profes- 
sori, i quali hanno osato promettere alla gioventù in- 
cauta che avrebbero dimostrato, in un numero determi- 
nato dì lezioni, la non esistenza dì Dio !! Non si é detto 
forse in questi tristissimi tempi , che l'uomo per linea 
retta discende dalle scimie ? non si è forse affermato 
che il cervello umano é un zolfanello un fosforo ?! E do- 
ri) Lettera sul futuro Concilio ecumenico, diretta al Clero 
della sua diocesi nel dì 1 novembre ISès. 

(2) Sulla teorica della Relig-ione e dello Stato del Conte Ma- 
miani. Discorso di Monsignor Nardi, letto all'Accademia Ponti- 
ficia dì religione cattolica, nella seduta del 1 luglio 1869, ripor- 
tato dal periodico napoletano: la Scenm e la fede, nel quader- 
no 441 del 20 agosto 1869. ' 
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pò tuUociò, chi potrebbe meltere in dubbio TopportUDi- 
tà del Concilio Vaticano ? Chi dalla sua opera non spe- 
rerà immensi vantaggi ? 

Ma si dirà, che col Concilio codesti errori non cesse- 
ranno ?. Egli è vero che col Tridentino il Protestantesimo 
non finì^ ma ebbe tale una sconGtta^ che, come abbiamo 
altrove accennato, va consumandosi di lenta febbre. Si- 
milmente il Concilio Vaticano sfolgorerà gli errori, e ne 
farà conoscere tutte le contradizioni e tutte le turpitu- 
dini; gli strapperà dal volto la maschera, come dice il pro- 
fondo ed eloquente Arcivescovo di Malines, Monsignor 
Dechamps (1), e mostrando al mondo la vera faccia che 
ci nasconde sotto gli speciosi nomi di razionalismo, di lì- 
bero pensiero, di liberalismo, di positivismo, ecc.. non 
solo né farà concepire quell'orrore che si conviene, ma 
metterà di rincontro a quegli errori la verità, ed affer- 
mandola , farà brillare agli occhi di tutti le splendide 
armonie della ragione e della fede. 

In somma, per riassumere tutto, Topera del Conci- 
lio Vaticano intorno alle verità speculative, quale sarà? 

Dapprima, se vi saranno verità dommatiche tuttora 
occulte e nascoste nell'involucro della rivelazione, il 
Concilio le caverà dalle tenebre, le svolgerà, ed infallì- 
bilmente le affermerà e de6nirà. Oltre a ciò vi è un'altra 
opera, anche forse più interessante da compiere, ed è la 
seguente. Finora vi sono state parecchie teoriche, le 
quali si sono propugnate e difese , e tuttora si propu- 
gnano e difendono da alcuni, i quali si attrbuiscono an- 
cora il nome di cattolici, per meglio riuscire nei loro 
disegni. Alcuni di costoro difendono codeste massime 
per sopraffina malizia, e con intendimento (larvato si ma 
empio) di osteggiare la Chiesa, e far pruova di scalzarla 
dalle sue fondamenta: altri, meno scaltri, e più bietolo* 

(1) LHnfallibilité et le Concile general — Elude de science 
religleuseàrusagedu monde, 2« edition, Paris et Malines 1869. 
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ni, si lasciano tirare a rimorchio dai frammassoDi, e di 
buooa fede credono sulla parola dei loro seduttori , e 
vorrebbero conciliare la luce colle tenebre. Ed è tale il 
linguaggio che usa cotesta scuola un po' amica del mo- 
derno progresso, da far credere a*deboli che ninno me- 
glio di loro caldeggia i veri interessi della religione. 
Quanto esiziali e feconde di immensi mali siano riu- 
scite per la fede e per la Chiesa codeste teoriche, ma 
tristissima esperienza lo ha pur troppo dimostrato. Che 
farà pertanto il Concilio Vaticano? À nostro avviso ^ 
poiché Terrore ha già spiegata la sua bandiera, ed ha 
raccolto alla sua ombra i nemici giurati in prima lineai 
e gl'illusi per retroguardia; il Concilio farà sventolare 
un altro vessillo, e sfolgorando gli errori che sono in 
voga, e mostrando che quelli, avvegnaché larvatamente 
( e però più rovinosamente ), tuttavia minano e scrol- 
lano le fondamenta stesse della fede e della Chiesa, gri- 
derà ; Chiunque si vuol pronunziare per Dio , mi se- 
gua (1). Chi non è con me, conviene che una volta si 
dichiari contro di me (2). Non vi è via di mezzo : o 
di Cristo, di Satana. Ad entrambi codesti irreconci- 
liabili padroni non si può simultaneamente servire. 

Gel sappiamo bene, e non abbiamo bisogno che altri 
cel dica , che l'avanguardia e i duci dell'esercito che 
combattono per l'inferno, daranno grida di disperazione, 
e, senza un soccorso straordinario della grazia, nessuno 
di essi si convertirà. Ma, senza avere lo spirito profetico, 
e senza esser nemmeno figli di profeti, questo solo pos- 
siamo presagire ed antivedere, che illusi non ve ne sa- 
ranno più. Alla più trista, alcuni di costoro dalle file dei 
ciechi illusi passeranno in quelle degli aperti nemici. E 
noi non abbiamo ritegno di dire: ebbene, tanto meglio; 
che non mette conto per la religione di avere tra i suoi 

(1) Siquis est Domini, iungatur mihi. Exod. cap. 32 v. 26. 

(2) Qui non èst mecum, contra me est. Lue. cap. 11 v. 23. 
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I^Die di questa sorta. Essi sono come quei soldati tradì* 
tori, ì quali stauDO io mezzo ad un esercito fedele: sodo 
come quei ladri» che stanno in casa colla maschera di fidi 
e di amìciy per poter poi dar la scalata» o anche aprire la 

Crta agli altri furfanti, loro camerata. Di costoro par* 
ra sin dai suoi tempi l'Apostolo ed Evangelista San Gio- 
vanni, allorché diceva: Essi sono usciti da mezzo a noi, 
ma già da tempo non erano nostri (1). Or se la Chiesa 
guadagni o perda, col mettere costoro nella necessità di 
Sbassar la maschera e comparire quali sono, il dica 
chiunque ha fior di senno. D'altra banda però non po- 
chi ( e di questo temono i seduttori e capi-setta ) cono- 
scendo l'errore, e come non si possa tenere il piede su 
due staffe, diserteranno le file dei suoi seguaci, e ver- 
ranno ad ingrossare quelle de'figli della religione santis-r 
sima. Dunque vi è da sperare fondatamente; anzi vi è da 

! guadagnare certamente per la Chiesa, dietro l'opera del 
ùturo Concilio; e non già da temere, come non crede 
il conte Mamiani, ma vuol dare a credere a noi, per 
farci spauracchio. 

E ciò basti sull'opera del Concilio relativan^eaie all^ 
fede ed a tutte le altre materie speculative^ delle qu|ili 
abbiamo ragionato nel capitolo XIX, nel quale abbiamo 
fatto parola deirinfallibilità della Chiesa, e sin dove essa 
si estenda. Ora ci rimane a dire qualche cosa dei van-. 
taggi che si attendono dal lodato Concilio nell' ordine 
pratico. 
E qui ci si consenta per un momento un plagio» se 

f)ure tale può dirsi quando, apertamente ne dichiariamo 
'autore, il quale è Monsignor Dupanloup Vescovo di 
Orleans (2); o con ciò diamo a conoscere che non vo- 
gliamo usurpare la gloria di cosa non nostra. Confea- 

(1) A nobt's prodi frunt, s^dnon erantex nohis 1. Joan.cap.2.v.l9. 

(2) Vedi la sua lettera sul futuro Concilio ecumenico^diretta al 
Clero della sua diocesi nel 1 Novembre 1868, da noi poc'anzi 
citata. 
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siamo geouioamcote che non sapremmo meglio espri- 
mere ì nostri coDcetti , e però trascriviamo le parole 
del lodato Vescovo , quancio parla del programma del 
Concilio Vaticano in riguardo alla disciplina. 

<r Contro di noi, in primo luogo, egli dice, o piut- 
f tosto per noi anzitutto è che il Concilio ^ raduna. Non 
tf vi sarà un solo tra noi, che venendo a prender posto 
«( in questa augusta assemblea , non abbia il mattino 
.« piegato il ginocchio suU* ultimo scalino dell' altare » 
«r abbassata la fronte, picchiato il petto, e detto a sé 
f stesso: Se il buon Dio non è meglio conosciuto, non 
ff è meglio servito a me d'intorno, se la verità va sog- 
ff getta a violenze, se i poveri non sono assistiti, sé la 
ff giustizia è in pericolo, o Dio, è mia colpa^ è mia col- 
te pa, è mia grandissima xolpa ! Re della terra , che 
tt disponete, talora, con una libertà da incuter paura, 
« delle sorti delle nazioni, ah! quanto gioverebbe an- 
te cora a voi un tal' esame , se potreste sopportarlo ! 
« O umane assemblee, parlamenti, tribunali, conven- 
(c zioni popolari, credete voi che questo severo sguardo 
«.rivolto sopra sé stesso, queste confessioni, questi 
<ir scrupoli, e queste pratiche coraggiose di disciplina e 
(T di riforma, sarebbero inutili per acquetare le cieche 
c( agitazioni, le arroganti passioni, o scuotere una son- 
« Qolenta abitudine ? 

a Ciascun di noi adunque esaminatosi, interrogatosi, 
« accusatosi severamente, dimanderà alla sua coscienza 
« quali sono oggidì fili ostacoli alla propagazione della 
it fede tra i popoli cne non l'hanno per anco ricevuta, 
fc ai suoi risorgimenti tra quelli che l'hanno perduta, 
fc noi riscontreremo i regolamenti, riformeremo gli a* 
<c busi, rimetteremo in vigore obliate leggi; noi modi- 
te ficheremo tutto ciò che ha bisogno d'esserlo. Sotto 
et l'autorità suprema del comun Padre, del Vescovo dei 
« Vescovi, l'esperienza dei vecchi, l'ardore de'più gio- 
<c vani , l'ispirazione dei più santi, la dottrina dei più 
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<c savii, tutto concorrerà a questa geoerosa e sincera 

(( disamina del nostro proprio stato, della nostra mìs* 

<c sione sulla terra , e dei nostri doveri; e questo e- 

a same verrà fatto nella più libera e fraterna discus- 

« sione, e ben presto seguito da solide risoluzioni che 

<( d'allora in poi e per secoli, diverranno lai'egola della 

« nostra vita. 

a Tale sarà dunque il primo oggetto dell'assemblea 
4c de'Vescovi: oggetto sublime ed umile, che i figliuo- 
le li della Chiesa ammirano con rispetto, e che colpisce 
« i suoi stessi nemici d'uno stupore, che cercano ia 
(c yano mascherare/ Si, il nòstro ministero è si bello, le 
(( nostre asseiùblee si elevate al disopra delle altre, che 
« la lingua degli uomini deve involontariamente confes* 
<c sare questa superiorità. Quand' essi voglion definire 
<c una nobile funzione, una missione superiore, un no- 
ce bile compito, lo chiamano, e spesso con esagerazione, 
(c un Sacerdozio; e se voglion parlare d* una riunione 
(c imponente, solenne, che segnerà un'epoca nella sto- 
le ria, dicono: era come un Concilio di re e di legista- 
<c tori. Le lingue umane non hanno parole più sublimi; 
(T senza che noi. Sacerdoti o Vescovi, qui ce ne aves- 
se Simo ad inorgoglire; che tali cose non le han fatto 
« le nostre mani: esse vengon da Dio; l'altezza delle 
<c parole che le esprimono ricorda la nostra umiltà; e 
<( la maestà della nostra vocazione seco trae l'idea della 
ce spaventevole estensione de'nostri doveri. 

<e Ma perchè iufine, a giorni nostri, nel tempo in cai 
<e siamo, questa riunione di tutto l'episcopato cattolico 
tf nel seno d'un nuovo cenacolo? Perchè questa santa 
« levata delle armi? Perchè questi preparativi , tutto 
(e questo apparecchio, e questo lavorio di un gran Con- 
ce cilio? Perchè, sotto l'ispirazione e sotto l' occhio di 
ce Dio, il sovrano Pontefice stimò opportuno riunirlo io 
ce questo momento, in questa seconda metà del XIX 
« secolo? 
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KbbeDe, risponde l'eloquente Prelato, ebbene: <c per 
« le iniquità degli uomini e per le nostre noi andiamo 
x< ad imporci tante fatiche ». E veramente non vo- 
:gliamo negare che nel Santuario vi sia qualche abuso 
da sradicare. Anche i cuori consecrati ai Signore, di- 
ceva un Padre della Chiesa, a forza di dover conver- 
sare in terra, e di essere essi stessi figliuoli di Ada* 
mo, conviene che s' imbrattino alquanto della polvere 
mondana. Sebbene di chi è la colpa precipua? In gran 
parte sono i padri-famiglia, i quali spingono all'Altare 
quei figlia che non vi sono stati chiamati come Aronne. 
— Però, non è solo nel Santuario, dove vi è materia 
degna di riforma. Ve n'è a cento tanti anche altrove, 
e così presso le classi più elevate, come nelle mezzane 
e nelle infime. Ora il Concilio Vaticano a tutto prov- 
vederà, e, come nel Tridentino, stabilirà ottiq[ie leggi 
di riforma e di disciplina. 

Che cosa non ha bisogno di riforma oggigiorno? Lo 
diremo in una sola parola: Ogni cosa ne ha bisogno, 
perchè tutto è sconvolto. Le aberrazioni di una mente, la 
quale ha voluto far la pruova^ di che fosse capace, senza 
la fiaccola della fede, si han tirato dietro la corruzione 
del cuore^ o, più veramente, sono state precedute da 
€sse. Tutte le questioni pratiche che derivano dai domi- 
santi errori, tutte han bisognò di essere una volta riso- 
late, non già dal giudizio fallacele menzognero degli uo- 
mini, ma da un giudizio infallibile. La scuola, lascien- 
4za, il matrimonio^ la famiglia, le relazioni della Chie- 
da collo Stato, han bisogno di un nuovo indirizzo, giac-' 
che il novello diritto che si è voluto impiantare ha fatto 
sì mala pruova, che gli stessi tristi non possono non 
confessarlo. Or, se non è la Chiesa riunita in Concilio, 
che salverà lutto, da chi altri mai si potrà aspettare 
salute? Le leggi del futuro Concilio avran per base la 
verità e la giustizia ; e con tali basi il mondo potrà 
'Certamente riordinarsi. Verità e giustizia nella scuola. 

8 
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la quale al presente è diventata materialista, paganeg- 
giante , atea ; e mercè del Concilio si cristianeggerà 
in tutte le branche vaste e molteplici del sapere u- 
mano: verità e giustizia nella proprietà e nel possesso^ 
e rassodandosi le basi del giure, ciascuno potrà esser 
guarentito dalle frodi, dai soprusi, e dal cosi detto di- 
ritto del più forte, o da qualche altro prìqcìpio in voga 
che non vogliamo nominare: verità e giustizia nel ma- 
trimonio, e sarà assicurata la santità del talamo con- 
iugale e Teducazione della prole: verità e giustizia nei 
contratti; verità e giustizia dappertutto, ed i popoli ri- 
poseranno airombra della pace. 

Ecco r opera del Concilio Vaticano! Noi non diciamo 
delle speranze di vedere molti acatolici ritornati alPunità. 
Lasciamo V avvenire alla Provvidenza. Forse le circo- 
stanze sembreranno , umanamente parlando, poco pro- 
pìzie per r attuazione dì tali speranze ? Ma noi ricor- 
diamo una bella frase ripetuta ultimamente da quella 
gemma della Chiesa Inglese , che è Monsignor Man- 
ning, cioè che Dio benedetto scrive dritto su linee cut- 
ve, e forza gli avvenimenti a piegarsi ai suoi voleri. 
Lasciamo dunque operare a colui, il quale finora, anche 
in mezzo alle terribili pruove che sta traversando la sua 
Chiesa, le ha fatto riportare tali trionfi, che sembravano 
impossibili; e si vedrà se egli darà ragione al conte 
Mamianì, il quale ha detto che nulla di bene può aspet- 
tarsi dal prossimo Concilio , ovvero a noi che profes- 
siamo juna formola del tutto opposta alla sua. 

Solo vogliamo avvertire, che le definizioni, i canoni 
ed i decreti della ecumenica Vaticana assemblea deb- 
bono essere da noi docilmente accettati e fedelmente 
eseguiti, se vogliano raccoglierne quei frutti, che sono 
stati accennati nel presente capitolo. 
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CAPO XXIII. 

Della litorgia del GoncOio ecnmenieo. 

Il Concilio ecumeuico essendo uno dei più importanti 
avvenimenti della Chiesa cattolica^ non potrebbe com- 
piersi senza una corrispondente liturgia. Codesta litur» 
già è necessaria per un doppio fine, cioè 1.® per ono- 
rare DiOy ed invocare il suo intervento nella sacra as- 
semblea : 2/ affinchè ì fedeli concepiscano una giusta 
idea di quel sacro consesso , il quale rappresenta la 
Chiesa universale , e si dispongano ad accogliere con 
tutto il rispetto e docilità le definizioni, i canoni ed i de- 
creti che vi saranno emanati. 

Noi ci siamo adoperati per avere da Roma il pro- 
gramma delle funzioni, che avranno luogo per la cele- 
brazione del detto Concilio; ma nel momento in cui 
dettiamo il presente opuscolo non ancora si è pubbli- 
cato. Ad ogni modo per soddisfare la pia curiosità dei 
nostri lettori, abbiamo riscontrato quei libri liturgici , 
che abbiamo potuto avere tra mani. Oltre a ciò abbiam 
tenuto presente quello che si è praticato per gli altri 
Concili!, e segnatamente il Catalano , nella sua Opera 
sui Concilii ecumenici, e nell' altra in cui commenta il 
Pontificale Romano ; nonché la celebre istoria del Con- 
cilio di Trento scritta dal Cardinale Pallavicini ; e con 
tali guide abbiamo scritto il presente capitolo. Potrebbe 
avvenire che in alcuni particolari non abbiamo indovi- 
nato 3 ma nella massima parte le cose staranno, come 
noi ci disponiamo a descriverle. 

Ordinariamente ad un Concilio, specialmente se fosse 
ecumenico, dopo la intimazione, si fanno precedere so- 
lenni preghiere, digiuni, elemosine, ed altre opere di 
cristiana pietà; affinchè il Signore sia largo della sua 
assistenza ai Padri, i quali riunisconsi nel suo nome, 
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per procurare la gloria sua, e per lo bene della Chiesa. 
Né si dica , che conoscendo Dio i bisogni della sua 
Chiesa, ed essendovi la promessa di Gesù Cristo, non 
sono necessarie la preghiera, e le altre enunciate pie 
opere: imperciocché Dio benedetto vuole ordinariamente 
che le grazie siano implorate ; e sebbene anche gli Apo- 
stoli avessero ricevuta da Gesù Cristo la promessa che 
manderebbe loro lo Spirito Santo, nulla di meno fu me- 
stieri che essi si preparassero a riceverlo nel cenacolo 
colla preghiera. 

Abbiamo detto che anche col digiuno e colla elemo- 
sina conviene prepararsi al '.Concilio; imperciocché è 
noto quello che leggesi nel sacro Libro di Tobia, cioè 
che queste tre pie pratiche, allorché non sono scompa- 
gnate, sortiscono più facilmente il desiderato effetto, ed 
ottengono la liberazione dalla morte eterna, la purga- 
zione delle colpe, e chiamano T abbondanza delle celesti 
misericordie. E qui non sarà inopportuno dire che la 
elemosina fatta al povero é molto gradita da Gesù Cri- 
sto ; ma mentre non debbonsi trascurare coloro i quali 
si trovano in bisogno, segnatamente nelle attuali ristret- 
tezze, innanzi tutto però non deve dimenticarsi il primo 
ed il più augusto de* poveri^ cioè il Sommo Pontefice; 
il quale mentre é stato spogliato pressoché di tutto , 
pure a tutti apre benefico la sua mano, e per la pros- 
sima celebrazione del Concilio ha bisogno di più copiosi 
mezzi, onde far le spese ai Vescovi ed agli altri iodi^ 
vidui, che dovranno farne parte, dei quali il maggior 
numero trovasi ridotto in tale stato, da non potersi man- 
tenere a proprio conto. 

Affinché poi la preghiera e le altre opere di pietà 
che si fanno precedere alla celebrazione- dei Coocilii 
ecumenici, riescano più accette a Dio, essendo prati- 
cate con cuore mondo e puro^ si suole concedere un 
Giubileo straordinario; con facoltà di prosciogliersi dai 
casi riservati coloro i quali se ne trovassero illaqueati, 
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e con potersi lucrare la plenaria indulgenza da colora 
i quali praticheranno le opere ingiunte. 

Allorché si approssima il tempo della celebrazione 
del Concilio, si suole intimare uq digiuno triduano, al 
quale, come osserva il Durando, tutti! componenti il 
Concilio sono tenuti per precetto , e non debbono es- 
serne dispensati (1). Inoltre nella città precipuamente 
nella quale si celebra la sacra adunanza, soglionsi inti- 
mare pubbliche processioni o supplicazioni, e nelle Chiese 
si celebrano le Messe dello Spirito Santo nel giovedì di 
ciascuna settimana ; e non una volta si è accordata una 
particolare indulgenza pei Sacerdoti celebranti^ ed un 
altra pei fedeli che divotamente vi assistono. I nostri 
lettori conoscono che già da qualche tempo , oltre al 
giubbileo, il quale avrà fine colla chiusura del Conci- 
lio^ sono state prescritte pubbliche preghiere^ nonché 
la celebrazione delle Messe dello Spirito Santo nel gio- 
vedì di ciascuna settimana. 

Pel prossimo Concilio Vaticano sono stati avvisati i 
Vescovi di rito latino di dover portare seco , oltre le 
vesti prelatizie ordinarie (2), tre piviali, non tessuti con 
oro con argento, né ricamati; uno di color bianco. 



(1) Antequam prima s^sszo celehretur, indicttur omnibiis Conct" 
liariis triduanum ieiunium, ad quod tmentur ex praecepfo, et solvi 
non debet. Gulielm. Durand. in Rational. divinor. oflacior. in 
mbr. de aliis ieiun. in vers. Oeneralis quoque — necnon Card, 
lacobatius De Concilio lib. 5, de exord. Concil. 

(2) Dal Card. Prefetto di Propaganda è stato spedito agli 
Arcivescovi e Vescovi di rito latino V elenco delle vesti e sacri 
paramenti che debbono portare con sé a Roma pel prossimo 
Concilio. Esse sono : per quelli del Clero secolare sottana, roc- 
chetto e mantelletta pavonazza, colla berretta di color nero : 
pei regolari le stesse vesti, ma del colore corrispondente al- 
l' abito del* loro ordine ; ed in vece del rocchetto, la cotta. Ol- 
tre a ciò, ciascun Arcivescovo o Vescovo dovrà portar seco la 
Cappa magna, anche corrispondente pel colore, secondo che 
appartiene al Clero secolare, od al regolare. Finalmente Tam- 
mitto, i piviali e la mitra, di cui sopra è parola. I Vescovi 
Orientali indosseranno le vesti pontificali del rispettivo rito, 
cui appartengono. 
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l'altro rosso, il terzo violaceo, oltre Ma mitra semplice 
di tela bianca. Ciò ci fa congetturare , che probabil- 
mente, invece dell'unica processione coi paramenti rossi, 
per iinplorare i lumi dello Spirito Santo, questa volta 
ve ne saranno tre, facendosene un' altra in onore di Ma^ 
ria Santissima Immacolata, precipua patrona del Con- 
cilio, ed una terza col rito di penitenza. 

Del luogo per la celebrazione dei Goncilii in generale 
altrove ne abbiamo fatto parola: ora ci occorre dire di 
quello destinato per la celebrazione del prossimo Con- 
cilio ecumenico. Esso è la sontuosa basilica Vaticana, 
e precisamente il gran braccio settentrionale della me- 
desima. Nell'abside, ossia testata semicircolare di esso, 
è stato preparato un ampio palco, a cui si ascende per 
una scalinata corrente di otto gradi. Sopra esso in due 
ale formanti emiciclo, si vedono i seggi dei Cardinali 
di S. Chiesa, tutti sopra una pradella di due scalini, e 
nel bel mezzo domina il trono del Santo Padre, elevato 
di altri sei scaglioni, e nobilmente adorno. 

Lungo i lati è il luogo assegnato agli altri Padri del 
Concilio, cioè ai Patriarchi, Arcivescovi, Vescovi e Pre- 
lati che han privilegio di sedervi. Sono in ciascuna parie 
sette ordini di stalli digradanti, tagliati da due agiate 
scalee per ascendervi; e ciascun Prelato ha dinanzi a 
sé il proprio inginocchiatojo, che con agevole ingegno 
potrà convertire all'uopo di scrittoio. Evvi altresì un ot- 
tavo ordine mobile da collocarsi solo nel caso, che i Pre- 
lati in alcuna sessione convenissero più numerosi del 
solito. Sopra gli stalli corre una decorazione , a guisa 
di finimento addossato alle pareti e secondante le linee 
ornamentali, la quale tutta accerchia ed incornicia l'aula 
del Concilio. Si comporrà probabilmente di arazzi pre- 
ziosi avvicendati con quadri a tempera, e questi, vari! 
di forme e di ampiezza , rappresenteranno ai Padri i 
i più celebrali Concilii dell' antichità , e i ritratti dei 
Pontefici che vi presedéttero. 
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Accanto e sotto ai predetti ordini di stalli rimane 
luogo per altri seggi minori, i quali verranno distribuiti 
ai Protonotarii Apostolici, ai Segretarii ed ai Teologi Pon- 
tificii. L'Altare poi apparisce isolato e quasi nel mezzo 
dell' area vuota^ ma più verso il fondo , che riguarda 
la Confessione di san Pietro, affine di lasciare maggiore 
spazio attorno alla tribuna degli Oratori , innalzata da 
un fianco, più presso all'abside, che all' ingresso, e li- 
bera d'ogni intorno. V'ha luogo anche pei teologi epi- 
scopali, pel collegio stenografico, e per altri personaggi 
ammessi alle sessioni sinodali , in due serie di logge 
oelle due amplissime navi trasversali, che dall'aula Con- 
ciliare mettono quinci alle Cappelle di S. Michele , e 
quindi a quella deirAnnunziata. Sotto delle dette logge 
vi sono luoghi destinati a tenervi gli ufficii e le dipen- 
denze del Concilio. L'entrata principale si apre di rim- 
petto alla Confessione di S. Pietro, e la porta si potrà 
ampliare per servizio del pubblico , nelle solennità in 
cui i fedeli sono ammessi (1). 

Prima di cominciare a descrivere la funzione della 
inaugurazione del prossimo Concilio Vaticano, non sarà 
inopportuno riportare testualmente le parole del celebre 
storiografo del Tridentino, il Cardinale Pallavicino. Ecco 
come egli chiude il suo Libro quinto. 

(c Narreransi qui le ceremonie dell' incominciamento, 
<c a fin di esporre una volta per tuttei riti di così fatte 
K fuRzioni. I Legati insieme coi Padri prima si eran 
« vestiti in pontificale nella Chiesa della Trinità (nella 
<c città di Trento): ed ivi cantato l'inno che invoca lo 
« Spirito Santo, si mossero a processione, precedendo gli 
« Ordini regolari, succedendo le Collegiate ed il resto del 
<r Clero: appresso i Vescovi, e finalmente i Legati, se- 
<c guiti dagli ambasciatori del re de' Romani. In questa 



(l) Tutta la descrizione dell' aula destinata pel Concilio l'ab- 
biamo tolta dalla Civiltà cattolica. 
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« forma andarono al Duomo, che è dedicato a san Vigi- 
le Ho. Colà celebrò solennissimamente il primo Legato^ 
« e di poi concedette a nome del Papa ad ogni per- 
« sona che era presente una plenaria indulgenza, impo- 
(c nendo loro che pregassero per la pace e per la concor- 
<c dia della Chiesa. Gontinuossi con una dotta e faconda 
« orazione latina^ detta da Cornelio Musso Piacentino, 
« Frate dei Minori Conventuali, e Vescovo di Bitonto, 
«( chiaro nei pergami deiritalia. Dopo la quale orazione 
« recitò varie preci il Legato, secondo il Cerimoniale^ 
« e benedisse tre. volte tutto il Concilio. Furon cantate 
K le litanie , e lettasi la Bolla della convocazione , il 
(c Breve in persona de* Legati, fé una succinta ma su*- 
« stanziosa orazione il Cardinal del Monte... Dopo eia 
ff assisi i Padri, furono addimandati dal primo Presi- 
« dente^ se piaceva loro che il Concilio si dichiarasse 
(c incominciato; e da capo: se loro piaceva che, con- 
4c siderati gl'impedimenti delle prossime feste, la prinaa 
a sessione si tenesse nel di a canto all'Epifania; e eia- 
(c scuno rispose ambedue le volte colla consueta parola: 
(c Piace. Allora Ercole Severoli come Promotor del 
« Concilio, richiese che di tutto ciò si rogasse stru- 
K mento. In fine si cantò l'inno attribuito a' santi Am- 
ie brogio ed Agostino, col quale sogliamo lodar Dio per 
K qualche ricevuta sua grazia. E fatto ciò, spogliatisi 
« tutti gli abiti pontificali, e ripigliati gli usuali, i Pre- 
ce sidenti ritornarono all' abitazione loro accompagnati 
« dai Padri e preceduti dalla Croce ec. ». 

Fin qui il Pallavicino. Proviamoci ora ad antivedere 
la funzione della prossima apertura del Concilio Va- 
ticano. 

Se il Papa personalmente, come sembra, vorrà inau- 
gurare il Concilio , e molto più se vorrà celebrare ia 
quel giorno la solenne Messa Pontificale, siccome sap- 
piamo dal Catalano essersi praticato da Giovanni XXIII 
per l'apertura del Concilio di Costanza, egli sarà rile-- 
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vato dai suoi appartamenti, e processionai men te , sulla 
sedia gestatoria, scenderà nella Basilica Vaticana. Noi 
non ci proviamo a oarrare l'ordine della detta proces- 
sione, perché come abbiamo testé accennato, nel punto 
in cui scriviamo non ancora si è pubblicato in Roma 
il programma della detta solennità. Solo diciamo, che 
oei soliti tre annui Pontificali imponente è il numero 
dei componenti l'anzidetta processione (l). Però nella 
festa del Centenario del martirio di S. Pietro, celebrata 
nel 29 giugno 1867, essa fu anche più numerosa e so- 
lefifie (2). Nella occasione del prossimo Concilio pen- 
siamo che si provvederà in guisa, che la funzione e pel 
numero d^gli individui che v'interverranno, e per la va- 
rietà delle loro vestimenla, e per tutt'altro, riesca splen- 
dida ed edificante quanto altra mai. 

Riuscirebbe senza dubbio assai difficile dare una qual- 
che idea del grandioso effetto che produrrà certamente 
sul numeroso pubblico, onde saranno stipate le vastis- 
sime piazze Vaticana e Busticucci, allorché si vedrà il 
Pontefice preceduto, fiancheggiato e seguito dai diversi 
ordini gerarchici del clero regolare e secolare; dai Ca- 
pitoli delle nove Chiese Collegiate della città dominan- 
te ; da quelli delle quattro Basiliche minori^ e delle tre 
maggiori e Patriarcali, colle rispettive Croci, insegne, 
tintinnaboli e padiglioni; dai diversi gradi di Prelature; 
da sette o ottocento Vescovi di diversi riti, cogli episco- 
pali ornamenti di loro peculiare liturgia; dal Collegio de- 
gli £minentissimi Cardinali: seguito poi da altri distinti 
Prelati, Egli é difficile, come dicevamo, trovar colori per 
dare anche una semplice sfumatura di quel quadro, quan- 

(1) Vedi la descrizione del solenne Pontificale del Papa del 
^orno di Pasqua, per Gaetano Morone, primo aiutante di Ca- 
mera di Gregorio xVI. — Venezia , dalla tipografia Emilia- 
na, 1842. 

(2) Vedi la descrizione delle decorazioni della Basilica Va- 
ticana, e delle funzioni fatte in quella circostanza. Roma presso 
Leonardo Olivieri edit. tipogr. via Frattina 186*7. 
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do il Papa, coH'accenDato corteggio scenderà dalla mae- 
stosa scala regia, pontiflcalmente parato, fiancheggiato 
dai flabelli, e portato in sedia gestatoria sotto un ricco 
baldacchino. Sono spettacoli che sì possono ammirare, 
ma non descrivere; specialmente quando questo Ponte- 
fice si chiama Pio IX, cui si può dire che Dio contulit 
splendorem in tanta dovizia, da incatenare i cuori di 
chiunque ha la fortuna di trovarsi al suo cospetto. 

Il Cerimoniale de'Vescovi, parlando del Concilio pro- 
vinciale e del' diocesano dice (1), che tutti procederan- 
no pregando e salmeggiando. Àirentrare in Chiesa uno 
dei primi dignitari! si presenterà al Presidente del Con- 
cilio (qui sarebbe il Sommo Pontefice, o il suo Legato), 
lo incenserà e gli presenterà a baciare la Croce, o qual- 
che altra sacra reliquia. 

In questo luogo, poiché ci occupiamo del Concilio Va- 
ticano, diciamo che il Papa, se vorrà celebrare, si ve- 
stirà sul trono de*sacri paramenti, e farà il solenne Pon- 
tificale coi riti consueti e convenienti alla sua dignità, 
mentre tutti gli altri occuperanno i posti proporzionati 
al rispettivo grado: in caso diverso un Emo Cardinale ce- 
lebrerà in sua vece. La Messa dovrebb'essere quella del- 
lo Spirito Santo ; se pure il Pontefice, nella pienezza dei 
suoi poteri, attesa la festa delPImmacolato Concepimen- 
to della Vergine, non disponesse diversamente. Né creda- 
si, che noi abbiamo ciò scritto senza alcun fondamento. 
Per fermo il Catalano; allorché descrive il ir Concilio 
di Lione, dice che il Pontefice Gregorio X, mentre si 
cantava Terza e Sesta {quia erat dies ieiuniiy nempe dies 
prima Rogationum ante Ascensionis festum) si vesti, co- 
me se dovesse celebrar Messa, coi paramenti di color 
bianco, perché correva il tempo tra Pasqua e TAscensio- 
ne. Se dunque allora, che non si celebrava finalmente 
una festa tanto solenne, il Papa credette d'inaugurare 

(i; Lib. 1. cap. 31. § 12. 
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quel Concilio senza paramenti dì colore rosso, prescrilti 
in simili funzioni; a quanto miglior ragione deve ciò pen- 
sarsi per la ricorrenza di una festa tanto solenne e tanto 
cara a Pio IX ed alla Chiesa; quale è quella deirim- 
macolato Cfhcepimento di Maria. 

Data la trina Pontificia benedizione a tutto il Concilio 
ed al pubblico coirindulgenza, e terminata la Messa, si 
leggerà la Bolla di convocazione o indizione del detto 
Concilio. Indi il Papa, od altri in sua vece dirà: Pia- 
cet ne vobiSj ad laudem et gloriam SancCissimae et in- 
dividuae Trinitatis Patris et Filii et Spiritui Sanctij 
ad incrementum et exaltattonem fidei et religionis Chri- 
stianae ; ad extirpationem haeresum , ad pacem et 
unionem Ecclesiae , ad reformationem Cleri et popu- 
li Christianif ad depressionem et extinctionem hortium 
Christiani nominiSy decernere et declarare sacrum Va- 
ticanum generale Concilium incipere et incoeptum es- 
se? — I Padri risponderanno: Placet. Quindi si doman- 
derà di nuòvo se piace di tenere un'altra sessione in un 
giorno determinato, ed egualmente si risponderà, Placet. 

Il discorso latino d* inaugurazione non sappiamo se 
avrà luogo durante la Messa, o dopo di essa. Nel Conci- 
lio di Trento, come più sopra abbiamo accennato, predicò 
per la prima volta Monsignor Musso Vescovo dì Bitonto 
egregio oratore del suo tempo: ma ora è stato designato 
per tale incarico Monsignor Fr.- Luigi Puecher Passa- 
valli^ da Trento, de'Min. Cappuccini, già Predicatore del 
Palazzo Apostolico, ed ora Arcivescovo d'Iconio, in par- 
tibus, e Vicario del Capitolo Vaticano. In seguito il Pa- 
pa, indosserà il Piviale di colore rosso, e poi intonerà l'an- 
tifona: Exaudi nos Domine; e quindi i Cantori diranno 
alternativamente col Coro il Salmo 68: Salvum me fac. 
Deus, quoniam intraverunt aquae usque ad animam 
meamj e quindi forse l'altro 78: Deus venerunt gentes. 
Finito il detto Salmo, e ripetuta^jA^ifona, Exaudi nos 
Domine^ quoniam benigna est m^^Rordia tua : et se- 
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cundum muUitudinem miserationum tuarum respice nos, 
Domine; il Sommo Pontefice, deposta la mitra dovreb- 
be dire la seguente bellissima orazione. 

Adsumus^ Domine Sancte Spiritus, adsumus pecca- 
ti quidem immanitate detentiy sed in nomine tuo spe- 
cialiter aggregati. Veni ad nos, adesto nobisj dignare 
illabi cordibus nostris: doce nos quid agamus : quo 
gradiamur^ ostende : quid efficiamus^ operare, Esto so- 
lus et suggestor^ et effector iudiciorum nostrorum^ qui 
solus cum Deo Patre , et eius Filio nomen possides 
gloriosum : non nos patiaris perturbatores esse {usti- 
tiae, qui summe^ diligis aequitatem j ut sinistrum nos 
non ignorantiae trahat } non favor in flectatj non ac- 
ceptio muneriSj vel personae corrumpat; sed iunge nos 
tibi efficaciter solius tuae gratiae donoy ut simus in te 
unum^ et in nullo deviemus a vero; quatenus in no- 
mine tuo cóllecti^ sic in cunctis teneamus cum mode- 
ramine pietatis iustitiam^ ut hic a te in nullo dissen- 
tiat sententia nostra^ et in futuro prò bene gestis con- 
sequamur praemia sempiterna. 

Tutti risponderanno. Amen. 

Allora il Papa proseguirà : 

Oremus^ Omnipotens sempiterne Deusy qui miseri- 
cordia tua nos incolumes in hoc loco specialiter ag- 
gregasti: mentes nostras^ quaesumus^ Paraclitus , qui 
a te procediti illuminet , et inducat in omnem , sicut 
tuus promisit Filiusj veritatem} cunctosque in tua fide 
et charitate corroboret; ut excitati a temporali Syno- 
doy proficiamus ad aeternae felicitatis augmentum,' Per 
eumdem Dominum nostrum etc. 

In seguito tutti si prostrano, ed o il Papa coi suoi 
ministri, ovvero i Cantori cominceranno le litanie dei 
Santi. Allorché si sarà detto : Ut omnibus fidelibus de- 
functis etc.y il Sommo Pontefice, o chi Io rappresenta , 
sorgerà, e dirà ; Ut hanc praesentem eocumenicam Sy- 
nodum visitare^ disponere^ et bene i^i dicere digneris. 
AI che tutti risponderanno. Te rogamus audi nos. 
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Indi sì continueranno le litanie ; finite le quali tutti 
sorgono, ed il Papa, deposta la mitra^ dice Oremus-, il 
primo Cardinale diacono assistente risponde: Flectamus 
genuQy ed un altro soggiunge: Levate. 

Da quaesumus Ecclesiae tuacj misericors Deus , ut 
Spiritu Sancto congregata, secura tibi devotione servire 
mereatur. Per Dominum nostrum etc. 

Io seguito il Sommo Pontefice, stando in trono (il Pon- 
tificale Romano parlando del Concilio provinciale e dio- 
Cesario dice neZZa «uà sede nel piano dell'Altare) bene- 
dice l'incenso, ed il Diacono, ricevuta la benedizione, 
va a cantare l'Evangelo. Il Pontificale Romano ne indica 
tre pei tre giorni del Sinodo, il quale pel primo gior- 
no sarebbe cavato dal capitolo nono di San Luca, e co- 
miocia : Convocatis Jesus duodecim discipulis etc. ; nel 
secondo sarebbe quello cavato dal capitolo decimo del lo- 
dalo Evangelo: Designavit Domtnus. Vi è qualche altro 
autore^ il quale narra che in qualche Concilio si è can- 
tato r Evangelo: Vos estis sai terrae etc: ma noi pensia- 
mo che pel Concilio ecumenico debba esser quello che 
comincia colle parole. Si peccaverit in te frater tuusj 
che è tolt» dal capo decimottavo di San Matteo; tanto 
più che il più volte lodato Catalano narra che questo 
fa cantato nelFapertura del Concilio di Trento. 

Terminato l'Evangelo , il* Papa ne bacia il libro , e 
riceve dal Cardinale Prete assistente l'incensazione^ ed 
indi intuona l'inno : Veni Creator Spiritus, che si con- 
tìnua dai Cantori e dal Coro sino alla fine, e lo conchiu- 
de coi versetti e coll'orazione. Allora tutti sedono in si- 
lenzio, ed il Papa stesso, o chi ne fa le veci, legge una 
allocuzione ai Padri, esortandoli alla preghiera, alla con- 
cordia, alla riforma de'costumi, ed allo studio ed impe- 
gno per la religione, prescrivendo tutte le norme che 
crede opportune nel Signore; e quindi la sacra funzione 
si compie coH'inno dei Santi Ambrogio ed Agostino Te 
Deum, seguito dall'orazione e dalla trina benedizione. 
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Allora uscirà li pubblico dall'aula e dai luoghi circo- 
stanti, ed i Padri, deposti i sacri paramenti, ed assunte 
le Cappe, sentiranno la nomina degli Ufficiali del Conci- 
lio; e rogati gl'istrumenti di tutto l'operato dai Proto- 
notarli Apostolici, saranno interrogati sulla fissazione del 
giorno per l'altra sessione, e se non vi sarà altro a farsi, 
si ritireranno^ dopo di avere accompagnato il Papa ai 
suoi Pontificii appartamenti. Ciò per l'inaugurazione. 

Nel Concilio di Trento ogni sessione iniziavasi colla 
Messa, pontificalmente celebrata da uno de' Vescovi, e 
colla Concinne o predica fatta da altro Prelato. 

Allorché non vi rimarrà altro a stabilirsi, si leggono 
tutti i decreti e si sottoscrivono; ingiungendosi ai Padri^ 
sotto severissime pene, di non poter partire senza aver 
prima sottoscritto ed aspettata la chiusura (1) ; quindi 
si sottometteranno all'approvazione del Papa , e si do- 
manderà ai Padri se piace loro di chiudere il Concilio* 
La formola riferita dal Catalano pel Concilio di Tren- 
to è la seguente, e fu pronunziata dal Segretario della 
detta ecumenica assemblea : Placet ne vobis, ut ad lau- 
dem Dei omnipotentis huic sacrae oecumenicae Syno- 
do finis imponatur ; et omnium et singulorum , quae 
tam sub fel, ree. Pauli HI et lulii III , quam sub 
Pio IV Romanis Pontificibus, in ea decreta et definita 
sunty confirmatioj nomine huius Sanctae Synodi ^ per 
Apostolicae Sedis Legatos a Beatissimo Romano Pon- 
tifice petatur ? Risposto il placet^ il quale e segno di 
autorità, e dicendosi dai Vescovi, si mostra che essi uni- 
ti col Romano Pontefice sono veri giudici della fede, si 
fanno le acclamazioni e gli augurii (2), s'invoca il ce- 
fi] Sappiamo dalla storia, che qualche volta nei Concilii per 
sottoscriversi la condanna di qualche eresia e di qualche ere- 
tico, si è bagnata la penna nel Sangue preziosissimo di Gesù Cri- 
sto. Cosi si praticò contro di Pirro e di Fozio come narra il Cata- 
lano, Sacrosancta Concilia oecumenica etc... Prolegomen. cap. 80. 
(2) Intorno alle acclamazioni dopo i Concilii si può leggere 
De veter. acclamationih. etplausu, Francisci Bernardin. Ferrarii— 
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leste soccorso per la felice esecuzione dei decreti, si ful- 
minano anatemi agli eretici ed ai contumaci; e dettosi da 
chi presiede al Concilio: Post gratids Deo actas^ Reve- 
nndissimi PatreSj ile in paccj l'adunanza si scioglie. 
E noi Gn da questo momento anticipiamo le acclama- 
zioni airiromortale Pontefice Pio IX , e gli auguriamo 
che non solo veda compiuta l'opera da lui iniziata, ma 
anche ne assapori lungamente i frutti , a compenso di 
tutte le sofferenze del suo lungo Pontificato. Acclamiamo 
ai venerandi Padri che interverranno alla Vaticana ecu- 
menica adunanza, e speriamo che come il Santo Divino 
Spirito la prima volta che discese nel cenacolo di Geru- 
salemme, trasformò il mondo, il quale precedentemente, 
per usare la frase di un Padre della Chiesa, era Sylva 
frementium besUarum'y cosi in questa seconda metà del 
secolo decimonono risponda ai voti concordi della Chie- 
sa, e mercè il Concilio ecumenico Vaticano, in mezzo 
a questo caos di errori e di vizii, 'compia quasi un al- 
tra creazione e rinnovi la faccia della terra. 



Breve Minto de'ConeUli eeameiiiei leg^ttliKii 

eelebrati nella Cbiesa. 

Il celebre Cardinale Bellarmino, e tutti gli altri teolo- 
gi più cordati , convengono nell'affermare che i Conci- 
lii generali legittimi celebrati nella Chiesa sono stati 
diciotto , dei quali i primi otto in Oriente , e gli airi 
dieci in Occidente. Non vi mancano però alcuni i quali 
ne contano diciannove, aggiungendovi il Concilio di Co- 
stanza. Però il detto Concilio deve dirsi legittimo solo in 
quella parte, che fu approvata dal Romano Pontefice : 
e vi sono altri i quali vi contano anche quello di Basilea, 
il quale cominciò ecumenicamente e legittimamente, ma 



Anche il Baronie ne parla alPann. 518, e si può riscontrare ezian- 
dio Benedetto XIV. àe Synod. dioeces. ecc. 
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poi ben tosto diventò scismatico. Noi ci atterremo agli 
autori più cordati e daremo un breve cenno 1.^ dei Con- 
cilii ecumenici e legittimi: S."* di quelli che sono aperta- 
mente riprovati: 3.*^ finalmente di quelli che in parte, fa* 
rono approvati, ed in parte riprovati. 

I. 

Goncilii ecmnimci e legittimi. 

1.* Nìceno I. — Dopo il Concilio celebrato dagli Apo- 
stoli in Gerusalemme , il primo Concilio ecumenico si 
tenne in Nicea di Bilinia, ed al dire del Bellarmino, co- 
minciò neU'aniio 327 e finì nel 330. — I legati di Papa 
San Silvestro furono Osio Vescovo di Cordova, e i Sa- 
cerdoti romani Vito e Vincenzo. Lo scopo di questo Con- 
cilio fu doppio, come viene narrato dallo storico Eusebio, 
nonché da Sant'Attanasio e da Sant'Epifanio, cioè defi- 
nire la quistione intorno alla Pasqua, e condannare l'em- 
pio Ario, il quale avea negata la divinità di Gesù Cristo. 
Costui fin dalla prima sua età, troppo inorgoglitosi per 
le doti del suo ingegno, avea cominciato ad aberrare : 
ma poi seppe per tal forma simulare il pentimento , che 
fu promosso ai sacri Ordini. Allora nella spiegazione del- 
la Sacra Scrittura diede tali pruove della sua aliena* 
zione dallo spirito della Chiesa, che, dopo molte corre- 
zioni del suo Vescovo riuscite inutili, meritò dì esser 
segregato dalla comunione de'fedeli colla scomunica mag*| 
giore. Però il lenocinio delle sue parole, e la sottigliez- 
za de' suoi sofismi gli fecero trovare disgraziatamente 
non pochi seguaci, ed i suoi errori si propagarono no- 
tabilmente : di che il Pontefice San Silvestro giudicò op- 
portuno convocare in Nicea un Concilio ecumenico. Le 
eresie di questo empio, nonché quelle dei Quartadeci- 
mani e dei Novazioni vi furono pienamente condannate. 
I Vescovi che v'intervennero furono SIS, e vi presenziò! 
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p anche, il piissimo imperatore Costantino il grande: anzi 
)fi. possiamo aggiungere, che egli stesso lo convocò , non 
m- senza la permissione del lodato Pontefice San Silvestro, 
[]. il quale ne approvò gli atti ed i decreti* E noi saremmo 
ben lieti di vedere oggigiorno sedere nel prossimo Gon^ 
ciljo Valicano qualche imperatore , ed anche parecchi 
sovrani; però ad una sola condizione, cioè che v'inter- 
venissero collo stesso spirito , col quale Costantino as- 
sistette al Concilio Miceno I. 
Come appendice alla sopradetta ecumenica assemblea 
j). può collocarsi il Concilio di Sardia^ il quale da Natale 
)i d' Alessandro viene annoverato tra gli ecumenici ; ma 
). poiché in esso non si fece altro che confermare gli atti 
ji ed i decreti del Concilio I. di Micea, i più cordati au- 
i. tori lo riuniscono col precedente. 
, 2."* — Costantinopolitano I. — Il Pontefice San Damasa 
I, governava la Chiesa, e Teodosio era rivestito della di- 
;. gnità imperiale, allorché nell'anno 381 secondo alcuni^ 
i. « 383 secondo altri^ si riunì questa seconda assemblea. 
i Essa dapprincipio non fu ecumenica, ma costituita ri- 
r strettivamente dai soli Vescovi Orientali, i quali comin- 
; piarono le loro sessioni a Costantinopoli, nel tempo stes- 
( so in cui il Pontefice San Damaso teneva in Roma un al- 
. tro sinodo dei Vescovi di Occidente, non senza avervi 
invitati i Vescovi Orientali riuniti a Costantinopoli. Però 
Dio benedetto fece che poi i Vescovi di Oriente, anche 
senza recarsi in Roma, aderissero cordialmente al Pon- 
tefice ed al sinodo da lui congregato, in guisa che quelle 
due riunioni materialmente divise^ si rannodarono, e qua- 
si direi, si fusero moralmente e con piena volontà; e per 
tal modo quei decreti approvati dai Padri di Oriente e di 
Occidente, e confermati dal Romano Pontefice, il quale vi 
avea preseduto, dapprima per mezzo di Melezio Vescovo 
di Antiochia, e quindi di San Gregorio di Nazianzo, furo- 
no pubblicati a nome del Concilio, che prese il nome di 
Costantinopolitano I. In esso non solo fu confermata la 

9 
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condaoQa di Ario, ma eziaodio vi furono proscritte le ere* 
sie dei Sabelliaoi, degli Àpollinarisli, e dei Macedooìani. 

3.^ — Efesino I. — Questo Concilio da molli viene de- 
nominato Mariano y perchè vi fu proclamata la divina 
maternità di Maria SS. e le fu decretato il nome greco di 
Teotocon ( S-eorcxcv ), cioè vera Madre di Dio. La sedia di 
San Pietro era allora occupata dal Pontefice San Celesti- 
no I9 e quella dell'impero da Teodosio il giovine. L'opi- 
nione più cordata ne fissa l'epoca all'anno 431. Il gran- 
de luminare della Chiesa San Cirillo di Alessandria vi 
presedette a nome del lodato Pontefice» e dugento Ve- 
scovi v'intervennero. L'empio Nestorio, il quale voleva 
ammettere in Gesù Cristo una doppia persona, cioè la 
divina e l'umana; e quindi riteneva Maria SS. solo qual 
madre della persona umana di Gesù Cristo, (senza pensa- 
re che r unione iposlatiea aveva indissolubilmente riu- 
nite le due nature nell'unica persona di Gesù Cristo ), 
ricevette una solennissima condanna ai suoi errori ed 
alla sua persona. Fu allora che alla salutazione Angeli- 
ca fu aggiunta la seconda parte : Sancia Maria Maier 
Dei, ora prò nobis etc.j ed in riparazione delle ereticali 
bestemmie di Nestorio, vennero eretti dappertutto son- 
tuosi tempii, per onorare la sola immacolata tra tutte 
le figlie di Adamo. 

4/ — Calcedonese — A Neslorio^ il quale ammet- 
teva in Cristo due perso ni", teneva dietro l'eresia di un 
empio Frate archimandrita, per nome Eutiche, il quale 
non volle riconoscere in Cristo, dopo l' incarnazione, 
altro che una sola natura. A domare questo formida- 
bile mostro il Pontefice san Leone I, mentre Marciano 
marito di santa Pulcheria augusta , occupava il trono 
imperiale, convocò il generale Concilio in Calcedonia, 
città vicina a Costantinopoli^ tra l'anno del Signore 451 
e il 454, secondo i diversi computi. L'eresiarca già nel 
Conciliabolo, ladrocinio Efesino avea trovato un pa- 
trocinatore della iniqua sua causa nella persona di Dio* 
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scoro Presule Alessandrioo. Però oel Concilio di Cal- 
cedonia i 636 Vescovi, i quali al dir di Miceforo eran 
quivi congregati, non solo condannarono Euliche, ma 
deposero eziandio dalla dignità episcopale il suo difen- 
sore Dioscoro. 

5.® — Costantinopolitano li. — Dopo la morte del- 
Fimperatore Marciano, difensore zelantissimo del Con- 
cilio Calcedonese, gli eretici alzarono di nuovo la testa, 
ed ì loro errori cominciarono a ripullulare. Il Pontefice 
Vigilio, il quale allora occupava la sedia di san Pietro, 
desiderava il Concilio , ma per opera dell* imperatore 
Giustiniano, gli animi degli Orientali e degli Occiden- 
tali eran divisi, e grandi mali minacciavano la Chiesa. 
L'imperatore, il quale parteggiava per quei di Oriente, 
H convocò nell'anno 549 in Costantinopoli al numero 
di circa 160. Sulle prime codesto Concilio non era ri- 
tenuto per ecumenico, ma poscia Papa Vigilio ne ap- 
provò i tre famosi Capitoli, e fu allora che nella Chiesa 
cominciò a venerarsi come legittimo. 

6.^ — Costantinopolitano III. — Gravissimi mali avea 
sofferto la Chiesa per opera d' iniqui imperatori, i quali 
avevano favoriti gli eretici ed i loro errori. Finalmente 
surse r imperatore Costantino Pogonato , il quale non 
seguendo le empie tracce paterne, verso V anno 680 
procurò che il Pontefice sant'Agatone consentisse alla 
convocazione di una ecumenica assemblea de' Pastori 
della Chiesa nella città di Costantinopoli. Circa 289 
Vescovi v'intervennero, come narra Paolo diacono , e 
non mancarono di prendervi parte i Legati del Papa, 
e vi condannarono solennemente 1' eresia de' Monote- 
liti , i quali non volevano riconoscere in Gesù Cristo 
due volontà. 

Però, poiché i Concilii Costantinopolitani II e III, si 
erano occupati del solo domma, e non avevano stabiliti 
canoni disciplinari, siccome avevano praticato i primi 
quattro, e continuarono a fare gli altri dodici poste- 
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riori; a supplire una tale maDcaoza si tenne un' altra 
adunanza Conciliare in quel luogo del palazzo impe- 
riale, che chiamavasi Trullo, e perciò fu denominata 
Trullana. Altri poi, per dinotare che questa assemblea 
servi quasi di appendice ai Concilii quinto e sesto la 
chiamarono Quinisesta, 

7." — Niceno IL — Gli empii Iconoclasti, protetti 
dallo imperatore Costantino Copronimo, e dal suo suc- 
cessore Leone , avevano quasi distrutto in Oriente il 
culto delle sacre immagini. Passate poi le redini del 
governo nelle mani della piissima imperatrice Irene , 
questa tra Tanno 781 , o il 789 procurò che il Pon- 
tefice Adriano I radunasse un generale Concilio nella 
città di Nicea. I Legati del Papa non mancarono di 
prendervi parte, ed il numero dei Padri che v' inter- 
vennero, secondo i diversi storici può calcolarsi tra i 
350 ed i 368. L'eresia degli Iconoclasti vi fu solenne- 
mente condannata, ed il culto della Croce , e delle sa- 
cre immagini vi rifiori. 

8.® — Costantinopolitano IV. — Questo fu rultinno 
Concilio tenuto in Oriente, e fu convocato dall' impe- 
ratore Basilio il Macedone^ non senza il pieno consen- 
timento del sommo Pontefice Niccolò I, e di Adriano If . 
che gli succedette nel governo della Chiesa. La città 
di Costantinopoli fu prescelta per tale adunanza, la quale 
ebbe luogo tra Tanno 869 o 870 , essendovi interve- 
nuti, come dice il Bellarmino, 383 Vescovi, ed essendo 
stato rappresentato il Papa dai suoi Legati. L'empio 
Fozio, il quale aveva espulso dalla sua sede il sauto Pa- 
triarca Ignazio, e vi si era insediato, vi ricevette una 
solenne condanna. 

9." — Lateranese I. — La Chiesa era lacerata da 
scismi e da scandali. La maleaugurata regalia n' era 
la causa precipua, ed i sovrani , col pretesto di difen- 
dere i diritti della corona mercè le cosi dette investi- 
ture de'Vescovi, (cause d' immensa simonia), avevano 
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invasi quelli sacrosaDti della Chiesa. D'altra parte danni 
incalcolabili derivavano pure dalle invasibni dei Sara- 
ceni. Fu allora, che nel 1123, nella città di Roma 
venne convocato un Concilio ecumenico di più che no- 
vecento Vescovi. Felicissimo ne fu il risultato, ed ot- 
timi provvedimenti furono presi per la repressione delle 
eresie, per eliminare gli abusi or ora deplorati, e per 
la riconquista di Terra Santa. 

10.® — Lateranese II. — Pietro Leone , antipapa 
si era intruso nella sedia di san Pietro, e ne aveva di- 
scacciato il legittimo Pontefice. D'altra parte gli eretici 
Pietro de Bruis, ed Arnaldo da Brescia, facevano un 
male immenso coi loro errori. Ad onore del vero, fa 
pel concorso e per l'opera dell'imperatore Lotario spe- 
cialmente, che il vero successore di san Pietro fu re- 
stituito al suo posto, e nell'anno 1139 fu possibile.con- 
vocarsi nella città capitale del mondo cattolico un Con- 
cilio ecumenico. Circa mille furono i Padri che v'in- 
tervennero, e gli eretici vi ebbero una mortale disfatta. 

11.® — Lateranese III. — Il Pontefice Alessandro III 
era stato, nel tempo del suo governo, travagliato dallo 
scisma. A sedare completamente la tempesta, la quale 
aveva minacciato di sommergere la navicella di san 
Pietro, neiranno 1179, vigesimo del suo lungo e tra- 
vaglioso Pontificato , gli riuscì di riunire un Concilio 
ecumenico nella santa città. Fra gli Occidentali e gli 
Orientali il numero de'Vescovi assommò a trecento. Le 
eresie degli Albigesi e dei Valdesi vi furono condan- 
nate, e, ad evitare che nella vacanza della Sede Pon- 
tificia, qualche ambizioso coli' appoggio di un piccolo 
numero di suffragi , si potesse riputare eletto a quel 
sublime posto, si stabili che quind' innanzi non meno 
di due terzi dei voti dei Cardinali dovessero riunirsi, 
per potersi ritenere come legittima l'elezione del Papa. 

12.® — Lateranese IV. — Questo Concilio celebrato 
nell'anno 1283 fu denominato il Magno^ perchè v'in- 
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tervenDero, come dice il più volte lodato Cardinal Bel- 
larmino, nientemeno che 1283 Padri. Parecchie eresìe 
vi furono condannate, e si stabili d'invitarsi i Principi 
cristiani, perchè accorressero a domare l'insolenza dei 
Musulmani, i quali facevano grande strage de' popoli 
cristiani. 

13." — Lionese I. — V imperatore Federico II , 
abusando della sua potenza, nessun mezzo lasciava in- 
tentato per tenere la Chiesa in uno stato di oppressio- 
ne. Il Papa , dopo esauriti tutti i mezzi dì una equa 
conciliazione, aveva fulminata la scomunica contro di 
lui: ma egli, come si era mostrato sordo alla voce dolce 
di un padre, cosi s' induri maggiormente sotto ì colpii 
da lui pur troppo meritati> dell* ecclesiastiche censure. 
Fu allora che Innocenzo IV nell'anno 1245 giudicò op- 
portuno di convocare nella città di Lione un Concilio e- 
cumenico, nel quale non solo il detto imperatore fu con- 
dannato, ma si stabilirono anche altre cose pel bene 
della Chiesa, e segnatamente per la spedizione di Terra 
Santa. 

14.** — Lionese II. — I Greci, istigali specialmente 
da un cèrto Germano, Patriarca di Costantinopoli^ a- 
vevano stoltamente preteso che la loro Chiesa dovesse 
primeggiare su quella di Roma; ed oltre a ciò in di- 
versi punti si erano allontanati dalla dottrina cattolica. 
Si era procurato, che abiurassero lo scisma, e che si 
riconciliassero con quella, che per divina disposizione 
è stata stabilita madre e maestra di tutte le Chiese. 
Essi vi avevano aderito, è financo avevano pubblica- 
mente nella liturgia cantato il Simbolo, aggiungendovi 
la particella Filioque^ per dimostrare che essi crede- 
vano la processione dello Spirito Santo, non solo dal 
Padre, ma anche dal Figliuolo. Però questa fu piut- 
tosto tregua che pace, ed i Greci non tardarono a ri- 
tornare al loro scisma ed agli antichi errori. Ad apporre 
un rimedio a tanti mali, ed anche per prendere mi- 
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gliori consigli inlorno alla spedizione per Gerusalemme, 
fu convocato il Concilio secondo di Lione dal Ponte- 
fice Gregorio X , nell* anno 1274. Tra Vescovi e Pa- 
dri, il numero di coloro i quali presero parie a quelle 
ecumeniche deliberazioni assommò a circa mille eia- 
quecenlo. 

15.^ — Viennese. — Correva Tanno 1311, e gli er- 
rori de'Templarii, di Pietro di Giovanni, de'Beguardi 
e Beguini (i quali prelusero ai Quietisti che tanto danno 
han recato alla Chiesa); nonché dei Fraticelli, dei Dul- 
cinisti e di altri eretici, desolavano il bel campo della 
Chiesa. A svellere la zizzania che vi era pullulata, il 
Ponteflce Clemente V convocò in Vienna una generale 
assemblea dei Pastori della Chiesa, i quali v'interven- 
nero al numero d^ più che trecento. 

16.*" — Fiorentino — 11 celebre Cardinale Bellar- 
mino in questo luogo non novera i Concilii di Pisa , 
4ì Costanza , e di Basilea , ma passa a discorrere di 
quello assai celebre di Firenze. Questo Concilio venne 
intimato da Eugenio IV nel 1438 in Ferrara, dove si 
tennero le prime sedici sessioni; ma poi a motivo della 
peste fu trasferito a Firenze, dove si celebrarono le 
ultime nove sessioni. I Greci v' intervennero in gran 
numero, capitanati da Giuseppe Patriarca di Costanti- 
nopoli , e r onorò di sua presenza anche V imperatore 
d'Oriente Giovanni Paleologo. La più bella concordia 
vi si stabili tra i Latini e i Greci, e questi convennero 
nelTammettere i dogmi intorno la processione delto Spi- 
rito Santo anche dal Figliuolo, intorno al Purgatorio, 
intorno alla validità della consecrazione tanto del pane 
azimo, che del fermentato, intorno alla beatitudine delle 
anime uscite da questo mondo nella giustizia , anche 
prima della risurrezione universale , e finalmente in^ 
torno al primato di onore e di giurisdizione del Ro- 
mano Pontefice. Se nonché un uomo assai torbido, per 
nome Marco, Vescovo di Efeso, cominciò a brigare e 
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tumultuare, e non solo negò la sua sottoscrizione, ma 
ritornato in patria, cominciò a sobillare i Vescovi, che 
erano stati favorevoli, e riprodusse quel fatale scisma 
che sventuratamente tuttavia, dopo più che quattro se- 
coli, non si è potuto ancora sradicare. 

17.® — Lateranese V. — Il più volte lodato Cardinal 
Bellarmino^ed il Catalano mettono nel decimosettimo luo- 
go tra i Concini ecumenici il Lateranese Y. Un reo Ccn- 
ciliabolo adunatosi prima in Pisa, e poi in Milano, ave- 
va cagionati molti mali alla Chiesa; e le guerre che tra- 
vagliavano l'Italia avevano dato opportunità agli scisma- 
tici di sempre più progredire nelle loro audacie. Il ma- 
gnanimo Ponteflce Giulio II non cadde di coraggio ^ 
e convocato il Concilio , del quale facciamo parola^ 
nel 1512, con felici auspicii l'esordi, e col suo appog- 
gio sottomise all' interdetto il regno di Francia, il quale 
aveva favorito il Conciliabolo Pisano, eccettuatane s(^la 
la Brettagna , che si era mantenuta fedele. Però quel 
coraggioso Ponteflce, aflfranto più dalle fatiche che da- 
gli anni, mori ; e gli succedette Leone X, il quale ebbe 
la consolazione di vedere condannato il Conciliabolo Pi- 
sano dal re di Francia, e riconosciuto legittimo ed ecu- 
menico quello del Laterano. Molti ambasciatori di So- 
vrani si recarono a quel Concilio^ per protestare la loro 
ubbidienza al Capo della Chiesa ; e dopo condannati ed 
estinti gli scismi, e stabilite altre cose per bene della 
Chiesa, venne felicemente conchiuso nel 1517. 

18.® — Tridentino — Non lo spazio di poche linee^ 
ma parecchi volumi occorrerebbero per dire il graa 
bene prodotto alla Chiesa da questa ecumenica adu- 
nanza, iniziata con gravissime difficoltà nell' anno 1545, 
e chiusa dopo dìeciotto anni nel 1563. La sua celebra- 
zione ebbe luogo sotto tre Pontefici , Paolo III^ Giu- 
lio HI e Pio IV. L'empio Lutero aveva cagionato un 
immenso danno alla Chiesa, e la sua eresia, col favore 
di alcuni Principi, si era molto estesa e diramata. Che 
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non si fece per impedire quella santa riunione ? Ma tutti 
gli ostacoli furono vinti; e le definizioni, i canoni ed i 
decreti del Tridentino dureranno quanto dura il mondo, 
ad argomento imperituro della grandezza e della po- 
tenza di quella Chiesa, alla quale il suo divino fonda- 
tore promise la sua immancabile assistenza , e che le 
porte dell* inferno non sarebbero mai prevalute contro 
di essa. 

Elenco de* Concila generali riprovati. 

i.^ — Antiocheno, nel 345, nel quale venne condan- 
nato sant'Atanasio. 

2.^ — Milanese, nel 354, ai tempi dell* imperatore 
Costanzo. 

3.^ — Di Rimini, nel 363, nel quale si tolse' dal 
simbolo la voce omoueionf che vuol dire consustanziale. 

4.^ — Efesino li, nel 449. In esso per opera del- 
l' empio Dioscoro fu ucciso san Flaviano Vescovo di 
Costantinopoli. 

5;"* — Costantinopolitano, nel 730, sotto Leone Isauro, 
contro le sacre immagini. 

6."* — Di Pisa, nel 1511, riunito dall* Imperatore e 
dal re di Francia contro il legìttimo Pontefice Giulio II. 

Concila generali in parie approvati^ 
ed in parte riprovati. 

\.^ — Di Sardia, nel 351. In esso, trecento Vescovi 
occidentali confermarono la fede cattolica, ma settan- 
tasei Vescovi orientali sottoscrissero la formola Ariana. 

2.^ Sirmiense, nel 356. In questo Concilio si sotto- 
scrissero due formolo : la prima cattolica composta da 
Marco di Aretusa, e sottoscritta da molti ; 1* altra piena 
di errori, alla quale aderirono i rimanenti. 

3."* — Quinisesto, o Trullano, del quale abbiamo 
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parlato più sopra. In questo Concilio si stabilirono molti 
canoni salutari e santi, i quali meritarono di essere ap- 
provati dal Papa ; ma ve ne furono altri che non me- 
ritarono questo favore. 

4.* — Di Francforl, nel 794* Questo Concilio fu 
approvato solo per quella parte, nella quale sì definisce 
che Cristo non è figliuolo adottivo di Dio : nel resto nò. 

5.^ — Di Costanza nel 1414. Questo Concilio è ce- 
lebre, e v' intervennero circa mille Padri. Esso fu ri- 
provato per le sole sessioni, nelle quali si derogò alla 
autorità del Sommo Pontefice, rilenendosi ad esso su^ 
periore il Concilio ecumenico : per tutto quello poi che 
fu approvato dal Pontefice Martino V, deve tenersi io 
conto di legittimo. 

G."* — Finalmente quello di Basilea , cominciato 
nel 1431. Solo alcune disposizioni intorno ai benefici! 
ecclesiastici, stabilite in questa adunanza, sono ritenute 
come approvate; nel rimanente nò. 
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Bolla d' intimazione 
del Concilio ecumenico Vaticano ^^^ 

PIO VESCOVO 

SERVO DEI SERVI DI DIO 

a futura memoria della cosa. 

V Uoìgenìto Figlio dell* eterno Padre per la molta 
carità, colla quale ci amò, affine di liberare, nella pie- 
nezza dei tempi , tutto 1* umano genere dal giogo del 
peccato , dalla schiavitù del demonio e dalle tenebre 
degli errori, onde da molto tempo era oppresso per la 
colpa del nostro primo genitore, scendendo dalla sede 
celeste e non recedendo dalla gloria paterna, vestito di 
mortali spoglie, che prese dalla immacolata e santissima 
Vergine Maria, manifestò la dottrina e disciplina della 
vita, che avea portata dai cielo e la confermò constante 
opere mirabili , ed offerse sé stesso per noi oblazione 
ed ostia a Dio in odore di soavità. Ma dopo aver vinto 
la morte, prima di ascendere al cielo per sedere trion- 
fante alla destra del Padre, mandò gli Apostoli in tutto 
il mondo a predicare il Vangelo ad ogni creatura , e 
loro conferi 1* autorità di reggere la Chiesa acquistata 
col suo Sangue e stabilita, la quale è colonna e firma- 
mento della veritàj ed arricchita di tesori celesti, mo- 
stra la via e là luce della verità a tutti i popoli, ed a 
guisa di nave nelV alto mare di questo secolo galleggia 
in modo tale da conservare incolumi^ nella rovina del 
mondo^ tutti quelli che porta seco. Affinchè poi il go- 



(1) A comodo deflettori diamo la Bolla fedelmente volgra- 
rizzata. 
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verno della stessa Chiesa proceda sempre cod rettitu- 
dine ed ordine , e tutto il popolo cristiano perseveri 
sempre nella comunione della fede, della dottrina e della 
carità, promise la sua assistenza fino alla consumazione 
dei secoli ; ed elesse tra tutti il solo Pietro , che co- 
stituì Principe degli Apostoli e suo Vicario qui in terra, 
e capo, fonaamento e centro della Chiesa, affinchè sia 
col grado dell' ordine e dell' onore , sia coli' ampiezza 
della precipua e pienissima autorità, potestà e giurisdi- 
zione^ pascesse gli agnelli e le pecore , confermasse i 
suoi fratelli e reggesse tutta la Chiesa e fosse il cu- 
stode delle porte del cieloj l'arbitro di sciogliere e di le- 
gare, durando anche nei cieli la definizione dei suoi 
giudica. Siccome 1' unità della Chiesa e la sua inte- 
grità e il governo di essa istituito da Gesù Cristo stesso 
deve durare stabile in perpetuo; cosi nei romani Pon- 
tefici successori di Pietro, che sono collocati in questa 
romana Cattedra, persevera pienissima ed ha vigore la 
stessissima suprema potestà di esso Pietro, la giurisdi^ 
zione e il Primato di lui in tutta la Chiesa. 

1 romani Pontefici adunque servendosi della potestà 
e della cura di pascere tutto il gregge del Signore, che 
loro divinamente fu affidato nella persona del Beato 
Pietro, non omisero mai di sopportare tutte le fatiche 
e di praticare tutti i consigli, affinchè dall' Oriente al- 
l' Occaso tutti i popoli, le genti e le nazioni conosces- 
sero la dottrina evangelica e camminando nella via della 
giustizia e della verità , ^conseguissero la vita eterna. 
Tutti poi sanno con quali continue cure gii stessi ro- 
mani Pontefici siano stati solleciti per la conservazione 
del deposito della fede, per la disciplina del clero e per 
la santa e sapiente educazione dello stesso ; per difen- 
dere la santità e la dignità del matrimonio; per pro- 
muovere ogni dì più la cristiana educazione dei fedeli 
d' ambo i sessi ; per fomentare la religione, la pietà e 
la costumatezza (lei popoli; per difendere la giustizia 
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e per provvedere al vantaggio della slessa civil società 
e della prosperità pubblica. 

Né tralasciarono gli stessi sommi Pontefici, quando 
]o giudicarono opportuno , singolarmente nelle gravis- 
sime perturbazioni dei tempi e nelle calamità della no- 
stra santissima religione e della civil società , di con- 
vocare Concili! generali , affine di conferire i proprii 
consigli con quelli dei Vescovi di tutto il mondo cat- 
tolico, % quali lo Spirito Santo pose a reggere la Chiesa 
di DiOj sicché colle forze riunite si stabilissero sapien- 
temente e provvidamente tutte quelle cose che possono 
giovare principalmente a definire i dommi, a condan- 
nare gli sparsi errori, a propugnare, illustrare e svol- 
gere la dottrina cattolica , a mantenere e ristorare la 
disciplina ecclesiastica, a correggere i corrotti* costumi 
dei popoli. 

Ora é a tutti noto e manifesto da quale orribile tem- 
pesta sia presentemente sbattuta la Chiesa e da quali 
e quanti mali la stessa civile società sia afflitta. Impe- 
rocché dai fierissimi nemici di Dio e degli uomini la 
Chiesa cattolica e la salutare dottrina e la veneranda 
potestà ed autorità suprema di questa apostolica Sede 
è oppugnata e conculcata , e tutte le cose sanie sono 
disprezzate , ed i beni ecclesiastici vengono dilapidati^ 
ed i Vescovi e gli uomini ragguardevolissimi per sen- 
timenti cattolici sono vessati in mille guise, e le fami- 
glie religiose sono disperse , ed i libri empii di ogni 
genere ed i pestiferi giornali e le perniciosissime sètte 
di ogni forma sono da per tutto diflfuse , e la educa- 
zione della misera gioventù quasi da per tutto viene 
tolta al clero, e, quel che é peggio, in molti luoghi è 
affidata a'maeslri dell'iniquità e dell'errore. Quindi con 
sommo Nostro dispiacere e di tutti i buoni e con danno 
delle anime, che non si può mai abbastanza deplorare, 
da per tutto vien propagata V empietà , la corruzione 
dei costumi e la sfrenata licenza; ed il veleno delle prave 
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opioioni di ogni genere e di tutti i vizii e di tutte le 
scelleratezze; la violazione delle umane e delle diviae 
leggi : sicché non solo la santìssima nostra religione , 
ma ancora V umana società è in modo miserando per- 
turbata e tribolata. 

Adunque a cagione della mole di tante calamità, dalle 
quali è oppresso il nostro cuore, il supremo officio pa- 
storale, a Noi per divina disposizione commesso, esìge 
che adoperiamo, quanto è maggiormente possibile, tutte 
le Mostre forze a riparare le rovine della Chiesa , a 
procurare la salute di tutto il gregge del Signore^ a re- 
primere i perniciosi impeti e gli sforzi di coloro, che 
fan loro potere per distruggere, se mai fosse possibile, 
dai fondamenti la Chiesa e la stessa società civile. Noi 
per verità coli' aiuto di Dìo, fin dal principio del No- 
stro Pontificato non abbiamo mai omesso nelle Nostre 
concistoriali Allocuzioni e Lettere apostoliche d' innal- 
zare la voce e difendere con ogni impegno , costante- 
mente^ la causa di Dio e della sua santa Chiesa a Noi 
affidata da Gesù Cristo, e sostenere i diritti della giu- 
stìzia e della verità ; e scoprire le insidie degli uomini 
inimici, condannare gli errori e le false dottrine, e pro- 
scrivere le sètte deir empietà e vigilare e provvedere 
air universo gregge del Signore. 

Ma, seguendo le vestigio illustri dei Nostri anteces- 
sori, abbiamo giudicato opportuno radunare in Concilio 
generale, come da molto tempo lo desideravamo, tutti 
i Venerabili Fratelli Vescovi dell' universo Orbe , che 
sono chiamati a parte della Nostra sollecitudine. I quali 
Venerabili Fratelli accesi da singolare amore per la 
Chiesa cattolica, e cospicui per la loro esimia pietà e 
riverenza verso Noi e verso questa apostolica Sede, e 
solleciti per la salute delle anime e prestanti per sa- 
pienza, per dottrina ed erudizione, ed insieme con Noi 
addolorati per la tristissima condizione tanto delle cose 
sacre, quanto delle cose civili, niente bramano più vi- 
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vamente da mollo tempo che di comunicare e confe- 
rire con Noi i loro consigli per arrecare salutari rime- 
dii a tante calamità. Imperocché in questo Concilio ge- 
nerale si dovranno accuratissimamente esaminare e sta- 
bilire le cose che prima di tutto riguardano specialmente 
in questi difficilissimi tempi, la maggior gloria di Dio, 
Tintegrità della fede, il decoro del divìn culto e la eter- 
na salute delle anime e la disciplina del clero secolare 
e regolare, e la istruzione salutare e solida dello stesso 
clero, e Y osservanza delle leggi ecclesiastiche, la cor- 
rezione dei costumi e la cristiana educazione della gio- 
ventù e la comune pace e concordia di tutti. E pari- 
mente con impegno intensissimo si deve procurare che 
coir ajuto di Dio, siano rimossi tutti i mali dalla Chiesa 
e dalla civil società, affinchè ì miseri erranti vengano 
richiamati al retto sentiere della verità, della giustizia 
e della salute; ed eliminati i vizii e gli errori, l'augusta 
nostra religione e la salutifera dottrina di lei in tutto il 
mondo riviva ed ogni dì più si dilati e domini, sicché 
la pietà, l'onestà , la probità , la giustizia, la carità e 
tutte lo virtù cristiane, con somma utilità della società 
umana, prendano vigore e fioriscano. Conciossiachè nes- 
suno potrà mai negare, che la forza della Chiesa cat- 
tolica e della dottrina di lei riguarda non solo la salute 
eterna degli uomini; ma giova ancora al temporale van- 
taggio dei popoli, alla loro vera prosperità^ alPordine, 
alla tranquillità e anche al progresso delle scienze uma- 
ne ed alla loro solidità, come provano evidentemente e 
costantemente, e dimostrano chiarameute ed apertamente 
con {splendidi fatti gli annali della sacra e della pro- 
fana storia. E poiché Gesù Cristo con quelle parole mi- 
rabilmente ci ricrea, conforta e consola: Dove sono due 
o tre congregati in mio nome^ ivi io sono in mezzo a 
loro ; perciò non dobbiamo dubitare che in questo Con- 
cilio non ci sia per essere di aiuto colFabbondanza della 
divina sua grazia , affinchè possiamo approvare tutte 
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quelle cose che in qualche modo appartengono airati* 
lite della vera sanla Chiesa. Adunque, dopo le ferveo- 
tissime preghiere innalzale con tutta l'umiltà del Nostro 
cuore di giorno e di notte, a Dio Padre dei lumi, ab- 
biamo onninamente deciso di radunare cotesto Concilio. 

Per la qual cosa confidando ed appoggiandoci all'au- 
torità di Dio onnipotente , Padre , Figliuolo e Spirito 
Santo, e dei Beati Apostoli di lui Pietro e Paolo, della 
quale autorità siamo Noi pure in terra investiti, avuto 
il consiglio ed assenso dei Venerabili Nostri Fratelli^ i 
Cardinali della santa romana Chiesa, con queste lettere 
ordiniamo , annunciamo , convochiamo e stabiliamo il 
sacro ecumenico e generale Concilio, in questa Nostra 
alma città di Roma nel futuro anno MDCCCLXIX^ da 
tenersi nella Basilica Vaticana e da cominciare il giorno 
ottavo di Decembre, sacro ali* immacolata Concezione 
della Madre di Dio Maria Vergine, da proseguirsi, e 
terminarsi, e compirsi coH'aìuto di Dio, per la gloria 
di Lui e per la salute di tutto il popolo cristiano. E 
pertanto vogliamo e comandiamo che debbano venire a 
questo ecumenico Concilio da Noi convocato, da tutte 
le partì del mondo , tutti , tanto i Venerabili Fratelli 
Patriarchi, Arcivescovi, Vescovi; quanto i diletti figli 
Abbati e gli altri ai quali è fatta facoltà dal giure o 
per privilegio, di sedere nei Concilii generali e palesare 
i loro sentimenti; richiedendoli, esortandoli, ammonen- 
doli, sia in forza del giuramento che prestarono a Noi 
ed a questa Sede, sia in virtù di santa obbedienza e 
sotto le pene solite ad infliggersi ed a proporsi per di- 
ritto od in forza della consuetudine contro coloro che 
non intervengono al Concilio, comandiamo loro e stret- 
tamente ordiniamo che per se stessi, se non sono trat- 
tenuti da giusti impedimenti, che però dovranno pro- 
vare al Sinodo per mezzo di legittimo procuratore, si 
presentino ed intervengano a questo sacro Concilio. 

Nutriamo poi la speranza che Dio , nelle mani del 
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quale sodo i cuori del uomìoi , esaudendo propizio i 
Nostri voti per la sua ineffabile misericordia e colla sua 
grazia, farà si che tutti i supremi Principi e governanti 
dei popoli , specialmente cattolici , ogni di più cono- 
scendo i massimi beui che dalla Chiesa cattolica ridon- 
dano neir umana società j e che essa é il più stabile 
fondamento degli Imperli e dei Begni^ non impediranno 
che i Venerabili Fratelli Vescovi e tutti gli altri sopra- 
ricordati vengano a questo Concilio, ma anzi volentieri 
favoriranno e daranno loro aiuto e con sommo impegno, 
come conviene a' Principi cattolici, concorreranno con 
loro a quanto può riuscire alla maggiore gloria di Dio 
ed a vantaggio dello stesso Concilio. 

AflSnchè poi queste Nostre Lettere e quanto conten- 
gono , giungano alla conoscenza di tutti coloro , cui 
spetta, né alcun di essi adduca la scusa di ignorarle, 
perchè specialmente a tutti quelli, ai quali nominativa- 
mente sarebbero da intimarsi, forse non è aperta sicura 
la via, vogliamo e comandiamo che esse sieno lette a 
chiara ed alta voce dai nostri cursori o da alcuni notai 
public! nelle patriarcali Basiliche Lateranense, Vaticana 
e Liberiana, quando il popolo interviene alle sacre fun- 
zioni, e dopo che sono state lette vengano afiSsse alle 
porte delle dette chiese ed a quelle della Cancelleria 
apostolica, e nel solito luogo di Campo di Fiori e negli 
altri soliti luoghi ove devono rimanere esposte per es- 
ser lette e conosciute da tutti coloro che vogliono co- 
noscerle , e quando saranno rimosse rimangano affisse 
le copie di esse negli stessi luoghi. Imperocché Noi per 
questa lettura, pubblicazione ed affissione vogliamo che^ 
dopo lo spazio di due mesi dal giorno della pubblica- 
zione ed affissione: obblighino e costringano tutti coloro, 
che esse comprendono, come se loro fossero state lette 
ed intimate personalmente. Alla copia delle stesse, scritta 
da pubblico notaio, sottoscritta e munita del sigillo di 
persona ecclesiastica costituita in dignità, comandiamo 
ed ordiniamo che si abbia fede certa ed indubitata. 
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A nessuD uomo adunque sia lecito violare o con te- 
merario ardire impugnare questa pagina del Nostro in- 
vito, annunzio, convocazione, statuto, decreto, comando, 
precetto ed istanza: e se alcuno presumerà di farlo, sap- 
pia che incorrerà V indegnazioue di Dio onnipotente e 
dei beali Apostoli di Lui Pietro e Paolo. 

Dato a Roma presso S. Pietro V anno dell'Incarna- 
zione MDCGCLXVIII, il giorno terzo avanti le calende 
di Luglio (29 di Giuguo). 

* 10 PIO VESCOVO DELLA CHIESA CATTOLICA 

Luogo ^ del Sigillo 

M. Card. Mattei Pro Datario — N. Card. Paracciani Clakelli 
Loco >{( del Piombo Visa della Curia D. Bruti 

Reg. nella Segreteria de^ Brevi I. Cugnonio 

Seguono le jlmie di tutti i Cardinali dimoranti in Roma, 
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